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LE MISSIONI FRANCESCANE DI TERRASANTA ALL'ESPOSIZIONE D 'ARTE SACRA - (Fo t. del Cav. E F I SIO MANNO).

LA MOSTRA DJ ARTE SACRA ANTICA

·L E Esposizioni sono per gli archeologi giorn i di festa »
così si esprime un valente studioso di antichità , il R e-
verendo Padre Grisa r, che fu l' illustratore di una delle
più riuscite Mostr e d 'arte sacra, di quella d ' Orvieto. Il

suo detto è giustamente applicabile a questa nostra Mostra at-
tuale, che venne con tanta cura e con tanti studi pr eparata dal-
l'illustre barone Antonio Manno e dai suoi cooperatori. Ad essi
Torino è debitrice di una festa tranquilla e serena, nella quale lo
spirito, dopo le forti emozioni e gli entusiasmi della Mostra del
lavoro, della civiltà odierna, si ritempra e riposa nella calma con-
templazione dell'art e e 'delle memorie del passato.

Chi rammenta le diffidenze, le ge losie, le paure di cui sono
circondati in gran part e i tesori d'arte, massime quelli di pro-
prietà di pr ivat i, comprenderà di leggeri quale somma di diffi-
coltà siansi incontrate da chi volle raccogliere nella Mostra un
saggio delle varie espressioni che l'arte ha dato al sentimento cd
al rito cristiano. E che tali sforzi siano stati coronati da favorevole
successo, giudicherà chiunque potrà percorrere le belle sale della
Mostr a d 'arte antica , in questi giorni quasi definitivamerite ordinate.

S 'intende che l'ordinamento di una Mostra non può essere quello
di un museo, nè sottomesso ag li stessi principii di scientifico
metodo.
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I tesori disposti in qu elle sale illustrano ampiamente il tempi o,
il rito, il culto, il pensiero e le memorie del cristianesimo, e poich è
da du e millenni, qu asi , il pensiero umano percorre quella via,
og nuno comprend e l'importanza storica ed ar tistica che può sca-
turire dalla raccolta e dal confr ont o di tant i fatti . Ma in questo
momento lo studio, i confronti , le deduzioni, non sono ancora

.possibili , sarà invece opportuno richiamare l' attenzione sopra al-
cuni fatti e sopra taluni dei più imp ortanti ogg etti raccolti ed il-
lustrare brevemente qu ello che .di più caratteristico ci fu dato os-
servare.

L'architettura.

La sezione di architett ura, mercè le cure sagaci del prof. Reycend,
dell 'ing. Caselli e dei loro valenti colleghi, è riuscita di g rande
interesse. La partecipazione del Ministero dell' Istru zione e degl i
U ffi cii regionali per la conservazione dei monum enti e i molti studi i
dei privati han dato modo di osservare come in questo ultimo
decennio sia pr ogredito anche nel nostro paese il culto e lo studio
degli immensi tesori monum entali. La Lombardia è degn amente
rapp resentata dai rilievi del du omo di Monza, di Sa nta Maria delle
Grazie di Milano, e da altri rilievi e studi di restaur o do vuti a
Luca Beltrami, Moretti , Arcaini Raincri, ecc. Dell'Em ilia colpi-
scono i larghi studi degl i architett i Ru bbiani , Collamarini, Casa-
nova e Faccioli sui templi bologn esi, del Maestri su quelli del
Modenese, del Guidotti sul du omo di Piacenza. De lla Toscana i
progetti cii restauro del duomo cii Arezzo, del Cas tellucci. Di molta
atte nzione sono degn e le grandi tavole inviate dall ' Ufficio regionale
d i Sardegna , tavole che, se non perfette, pure ci fanno conoscere una
pagina, ge nera lmente poco nota, della storia delle Arti italiane ;
alcuni monum ent i sardi rivelano una fase di arte pisana che dominò
sull' isola dal :' al X I Il secolo e vi creò templi di g rande impor-
ta nza, come quelli di Boru tta, di Sorres, di Sa nt' Accarg ia ; l'i n-
fluenza occidentale che veniva dalla Francia meridionale e dal-
l'Aragona si rivela in altri edifici relig iosi, come ad esempio nella
bella chiesa di T iesi, che in Italia ha pochi confronti per la pu-
rezza e semp licità dello stile e per la sua conservazione.

I ~ a lament arsi che tutto quanto si rifer isce alla storia del tempi o
in Italia non sia stato riunito in un so lo posto, ma disperso nelle
du e Mostre.

La Puglia , ad esempio, che ha inviato alla Esposizione Gene-
ra le un gru ppo insign e di studi, r iproduzioni , rilievi e calchi di
monum enti , non ha presentato all' Arte Sac ra che una piccola rac-
colta di tavole illustr anti la chiesa di Na rdò del compianto Ar-
manin , ed un calco g randioso, quello del portale della chiesa di
San Nicola a Cataldo di Lecce, che fu collocato all 'uscita che dal
chiostro conduce al Piazzale delle Missioni.

Ed a proposito di calchi, di quest i utilissimi mezzi per lo studio
clei monum enti , mi si conceda di ricordare quelli dei particolari
architettonici e clecorativi delle chiese veronesi di San Zeno , di
S . Lorenzo, res taurata per cura di D. A. Scapini, e di altre del
circondario, dovuti alle cure d i clue brav i collaboratori .del mar-
chese Canossa, i signori Simeoni e Lisca. Non posso tacere clegli
stud i sopra il duomo cii Genova, fat ti dall 'architetto Crotta , diret-
tore dei restauri che sta eseguendo il munifico pr elato monsign or
R eggio, arcivescovo d i quella citt à, n è dei rilievi e saggi di mo-
saici della chiesa di Sa n Marco di Venezia, prese ntati dall'architetto
Pietro Saccarclo.

Di rilievi di monum enti ant ichi e di proget ti nuovi è assa i
larga copia, ma di essi sarà parola 111 altra occas ione.

Gli oggetti del culto.

Attin enza intima ed immecliata al culto cristiano hanno gli og-
ge tti raccolti nelle varie sezioni del salone K, al cui ordinament o
presiedette, con varii amici, quali il sig . avv. Ricci , Bertea, T esio,
Efisio Marin o, il ge niale archeologo Vitt orio Avondo, ben noto ci
tutti gli studi osi dell'arte. Il salone, vasto e ben illuminato, ha per

varii lati dirit to all' atten zione dei visitatori della Mostra cl'Arte

Sacra .
Insign e valore archeolog ico hann o taluni oggetti relativi alla

liturgia , che dànno modo di istituire" notevoli confronti , mentre
d' altra parte lo sg uardo si riposa sopra le tint e morbide clelle
stoffe antiche o sulla grazia infinita onde l'arte rivestì certi arr edi
del rito . Tutto questo prezioso materiale proviene dalle varie Dio-
cesi italiane, e dalle RR. Capp elle Palatin e, pertinenti a s. 1\1. il
Re; non abbondante ma pregevole il concorso delle Chiese ro-
mane e della Sacristia del Somm o Pontefice.

Fra g li ogge tti che hanno maggiore pregio per la loro alta an-
tichità, risalendo al periodo primitivo del cristianesimo, dobbiamo
accennare sia a molte lampadin e in terra cotta col monogramma di
Cristo, trovate nelle cataco mbe, o alle ampolline vitree coi balsami
purificator i, come anc he alla interessante collezione clei cosidetti
dittici consolari in avor io; nella Mostra figurano quello. di Aosta,
colla figura dell'im peratore Onorio.ripetuta clue volte, scolpita per
ordine del console ord inario Anicio Probo nell'anno di Cristo 406,

quello ciel pr incipe Barberini con una figura di console anonimo ,
riccamente vestito del Ioru m, qu ello della Cattedrale e di S . Gau-
denzio di Nova ra, pure con figure consolari , ma più imp ortante
ancora per la serie dei Vescovi su di esso inscritta.

Nella stessa vetrina degli avorii sono la teca eucaristica di Bobbio
e l'alt ra di Pesaro , questa colla rappresentazione dei mira coli di
Gesù Cristo , effigiato ancora g iovane ed imberbe; quella invece
col Redent ore sot to la figura di Orfeo che ammansa a sè d' at-
torno fiere e mostri mitolog ici. E per tacere di tutta una serie di
oggetti del rito che rivelano la semplicità e la povertà dei primi
seguaci del Nazareno, accennerò a varii oggetti dell'epoca longo-
barda; clico dell'epoca e non di arte Ioncobnrda perchè li ritcn zob' b ,

almeno in parte, opera di artisti romani, o italici, o bizantini, di
que ll' età infelice. I più importanti esempi sono i due g randi cro-
cefissi in lamina cI'argento della cattedrale di Casale e di San Mi-
chele Maggiore di Pavia ; il primo grandioso, ma tra scurato, benchè
notevole per l'effig ie di Cristo colla corona reale ; il secondo , invece,
opera insigne, prodott a per una città, sede di reggia e di civiltà
relat ivamente grande.

Della stessa epoca longobard a sono varie lijJsalloleche, o cas-
sette cii reliquie, in arg ento e le croce tte aurate di Pavia e di
Bologna.

Al seco lo XII , a quel period o di arte eletta romanica, si riferi-
scono altri dei più singo lari oggetti della Mostra, quali ad esempio
l'altare portatile del du omo modenese, che porta scolpite imagini
clei santi Ap ostoli, S . Geminiano, S. Nicola , ecc., il clossale della
cattedra abbaziale del romitaggio della Ment orella, pr esso Tivoli
i turiboli in bronzo fuso di Sa n Giorg io in Valp ollicella, Verona e
dell' Orat orio di Roma.

Si ricordi anche una campana in bronz o fra le più anti che co-
nosciute. dell'anno 10 8 I. inviata da lla Òiocesi veronese e che com-
pete per ant ichità con quella di Viterb o ciel Museo Falci oni.

Ma tu tti questi cimeli ed altri numerosi inviati dal Comitato
veronese , cla Augu sto Castellani, da Pavia, cla Roma, cla Pa-
lenno, ecc. e che l'occhio acuto cieli'a rcheolog o saprà cercare nelle
vetr ine clelia Mostra, non hanno il fascino inclefinito che emana da
alcuni altr i ar redi medioevali o della Rin ascenza , che qui afflui-
rono dalle varie reg ioni ciel nostr o artistico paese. Come la ve-
trina degli smalti ci offre alcuni saggi delle industrie artistiche
paesa ne raffrontate a quelle di olt r'a lpe, così anche fra stoffe in-
d ige n~ s~o ~gia m~ ava nzarsi lussuoso e smagliante il drappo orien-
tale cii Siria e cii Persia.

La casse tta reliquiar io con sma lti limosini , di Villeneuve d 'Aosta,
e più ancora lo splenclido reliquiario cii bronzo clorato con smalti
di Santa Maria Gloriosa dei Frari di Venezia c' f: .

• • , . • r , I anno quasI
dimenticare I umile colombma eucaristica cii Frassinoro Modenese ;
m~ qu anta poesia in que sta singolare forma cii pisside, che racco-
gheva I ~ ~ a c r e spe cie, sospes a in aria sopra l'altare, come simbolo
clelia mistica colomba, apportatrice cii luce e cii calma alle anime
clei crede nti !

Smalti splenclidi ornano le c·o ·· lici Ic I CI, I ca ICI, e patene, i cofanetti
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venuti dalle . valli piemon tesi, da i piani lom bardi , dai lontani
Abruzzi. Non si pot rà senza meraviglia co ntemplare i bellissimi e
grandi calici di Colle Val d'Elsa, di Chiavenna, di Modena e di
Sa nt'Orso d'Aosta. Q uest'ultimo, non meno di quello clelia catte-
drale d'Alba, è singolare per la forma acce nnante ad un ritu ale
alquanto diverso dal com une . Elegantissimi sono i reliq uiarii cii
Sa n Canciano, di Venezia, alcuni ciel Pri ncipe Massimo, di R oma, e
del d uomo eli Bologna, che competo no per g raz ia di forma e per
ricchezza di materia con quelli di Casa le, eli Chatillon, di Savona.
Quanti ricordi d i illustri donator i, quanto anonimo lavoro di umili ,
ma finissimi artefici! Quanta bellezza di lavoro paziente, umile, quanti
ardimenti ign orati , q uanta ricchezza di tradizione e d 'esempio!

Ma se per lo più il lavoro è anonimo, non sempre però l'arte-
fice e la sua pat ria sfuggono alla nost ra ricerca; talora un seg no,
una sigla, p iù raramente il nome intiero evoca no al nostro pen-

siero l'artefice che pazientemente compose q uelle meraviglie cii
bro nzo, di smalto e d 'oro,

Così il nome del beato Fazio compa re sulla bella croce arge ntea
del duomo cii Cre mona, quello di Nicola Gallucci di G uardragrele
su talun a delle splendide croc i cl' Abruzzo inviat e clal Marchese .
Alfonso Cappelli, e sulla g rancle e mcravigliosa croce capitolare
del du omo d i Cre mona suona, come una fiera attestazione di
citta dinanza e di fra ternità art istica, la scritta: « Q uesta croce fecero
Ambrogio ciel Pozzo ed Agostino Sacchi, entrambi cla Milano,
14.78 ». E contemporanei a questi capolavori, qu anti calici, croc i,
reliqui arii si allineano nelle vetrine, spiccando collo scintillare delle
ge mme e dei metalli sul fondo bru no, g rave, degli anti chi para-
menti sacri !

Mancarono alla Mostra alc uni dei migliori e più rinomati cii
tali cimelii clell 'inclustri a tessile antica ; ma se fu forza rinunciare a
certi capolavori, come Ic stoffe di A nagni, la cappa di Leone III
cii R oma, i piviali cii Asco li, cii Pienza, cii Bologn a, ecc ., pure la
Mostra può anda re supe rba del paramento clelia catteclrale cii Ven-
timiglia, di qu elli di Giulio II di Ver celli, di Pio V di Mond ovì ,
dei l'rari di Venezia ' e specia lmente di quelli cii Vercelli, cii Man-
tova , cii Novara .

Q uanta leggiad ria di tinte in certe stoffe smcraldine coi nocli
d'amore cieli'Ann unziata, o nei piviali lamat i . d 'oro, tessuti a figu - .
rine di vescovi e santi delle cattedra li cl'Aos ta, Vercelli, Novara,
e di tante umili chiese va ldostane! Ma l'archeologo, ammirando
quelle maravigliose imprese d i Aracni devote, non clovrà tra scu-
rar e alcune ge mme clelia collezione, voglio accennare alla mitra
cii Vero na, de ll'a ntico monastero di Sa n Zeno e quella di Sa n Sil-
vestro II papa, mandata da Roma, entrambe risalenti alla metà
del XIII seco lo.

I quadri antichi.

Dalle stoffe tessute ag li ara zzi è breve il passo, ma non pos -
siamo farlo senza accen nare eli volo alla piccola pinacoteca clelia
Mostra, ordi nata specialmente per cura del cii rett ore delle ga ller ie
di Torin o, il conte Alessa nd ro Bandi di Vesme e del commen-
da tore V. Avo nclo. Gli ordi natori de lla Mostra , legandosi stretta -
mente al programma che volle soltanto opere di autori italiani , e
cercan do ci i non muovere clelia loro sede q uadri in cattive con-
dizioni, restrinsero il num ero dc i quadri acco lti, for mando tuttavia
una collezione interessanti ssima. Dei pri mitivi ramm ento un polittico
attribuito al sienese Lorcnzet ti, ecl un a 1I1adonna con Bambino cii
Barnaba da Modena ; noto q ui alcuni saggi di pitt ure di ar tisti
locali piemontes i, molto ingenue e sig nificanti ed atte "a mostrare
il ritardo con cui sorsero in Piemonte le artialla fine del secolo xv.
ì\la se vi fu ritardo nel sorgere, fu anche rapido lo sviluppo, e
lo climostrano le tavole piene cii ingenuità e freschezza cii Defcn-
dente De Ferrari; ne è esempio L 'adoraeioue del B am bino, che
si ripete nelle varie tavole del le cattedrali cii Susa, di Ivrea e di
alt ri privati, non meno che il quadro rapprese ntan te Sant 'Iuone,
ed il grande trit tico coll'Adorazione dci lIfagi, 'del comm. Leone
Fontana. Se Macr ino non compare ne lla sala, si trovano però due
tavole, una il1ad01l1za in trono con Angeli c Santi, ed un g ruppo
di donne aranti, che risentono del fare austero ciel maestro d 'Alba,

Il prin cipe dei nostri pittori piemontesi, il soave Gaud enzi o, si
mostra più volte nella sala, sia in framm enti a chiarosc uro, rap-
presentanti il 1I1artirio di Santa Caterina, g li A ngclc!ti suonan ti

e negli scomparti di predella coll' A dorazione dci 1I1agi, sia an che
con maggiori compos izioni, quali l'ancona della llfadoll1za col B am­
bino del Municipio di Ri voli c la Testa di San Paolo, nelle qu ali
si rivelano tutte le doti di forza, di sentim enti , di disegn o -del
maestro di Valduggia.

An chc del S odoma, di or ig ine vercellese, abbiamo un fram-
mento splendido , una T esta di Cristo, viva, commovente di do -
lore e di sacrificio, che ci perv enn e d 'oltr' Alpi , dove tornerà ad
Esposizione finita. ,

Non manca un gruppo di lombardi , dei quali accenn o una testa
cii Gcsù bcncdiccntc, una 1I1adolll/ll con Bambino, e specialm ente
un g ran polittico colla i llativ ità c uari Sa nti, opera di Lui gi Do-

nati, milanese, del 15°7 .
Da questi ed altri delicati lombardi si passa ad un g ru ppo vera-

mente pregevole di veneti. Fra qu esti ricordo una delicat a 1I1a-,
donna col B ali/bino di Vivarini , un' ultra di Cima di Conegliano;
Il Vcro nese , Se bastiano Caroto , Cotignola, Lattanzio, Ti epolo
fanno la loro comparsa , ma fra tutti colpisce una piccola tav ola,

l'Adorazione dci ilIagi, che molto si accosta alla mani era sentita,
espressiva di Pisnnello, ed una D eposizionc della Croce, del Car oto,
proprietà del comm. L. Fontana.

No n c'è pr op rietario di quadri che non accar ezzi volenti eri la,
lusinga d 'av ere dei capolavori di g randi maestri, e tali convin-
zioni, qualche volta non esattissime, fann o capo lino anche nella.
sala clclla Mostra. I ~ però doveroso osservare che i Commissari:
non intend ono ass umere sovra cii sè le attribuzioni indicate, se r-
bando per sè il loro g iudizio e lasciand olo pienamente libero al
visitatore. Abbiamo, pcr esempio, alcune 1I1adoll1zc riferi te a R af-
faello, c spec ialmente qu ella detta clelia Tenda , propri età ammi-
rat a dci barone d'Aviso, ed altre riferite a Michelangelo, al Cor-
reggio, al Luino, che, pur lasciando du bbi, sono tuttavia degn e di
g rande conside razione. Per la sua bellezza ricorclo una g raziosa
llfadollllÌna di Sassoferrato, che molte Pinacoteche sicuramente
invidierann o e che, pur troppo, per la sua piccola mole non ha
il risalto che le spetterebbe.

Ai quadri si collegano anche vari e raccolte di clisegni , e facsi-
mili di pitture , tra cui qu elle delle cataco mbe eli R oma, dovute
a monsign or Wilpert, e degli affres chi di Giotto c della sua scuola
del Palazzo dei Papi d 'Avign one, riprodott e cd inviate a T orin o
pcr cura del Go verno francese.

Arazzi e miniature.

Arazzi pregevoli per disegno, per colorito e per la esecuzione
sono quelli inviati da Como, massime qu ello rappresentante la
ll/ortc della l/ergine, quelli di Cre mo na della famiglia del Campi ;
dalla città di Ferrara vennero i belli arazzi di fabbri ca locale, che
illustran o la vita cii San Maurelio ; a questi devonsi aggiunge re
num erosi pallii tessuti , fra i quali prim eggian o il pallio di velluto
amaranto colla D cposiziollc dclla Croce tessuta sopra car tone d i
artista fiammingo, forse Lu ca di Leicla, clcI prin cipe Doria Parnphili ,

ed altri pali ii tramati c ricamati d' or o delle opulenti chiese di
Genova.

Da queste g randiose applicazioni dci colore all'industri a, ve-
niamo alle miniature, che si collegano da un lato colla pittura ,
dall 'altro all'a rte del « libro ». E di miniature nella Mostra è rac-
colta una serie così ricca e completa, che difficilmente si .potrà
altra volta rinnovare.

I signor i professori conte Carlo Cipolla e Carta, direttor e clelia
nostra Biblioteca Nazionale, coadiu vati dal clottor Frati , dal conte cii
Colleg no c cla altri volonterosi, riunirono e disposero con grande
ordine tutta una serie di codici, in parte delle biblioteche ed ar-
chivi di Stato , ' in parte delle chiese e capitoli clelia Penisola. Co-
minciando dal IV seco lo sino al XVI, dai primordi clell'artc, sino
all' epoca bizantina e salendo sino alle finezze meravigli ose, dovute
al fiore dell' arte di Toscana , di Lombardia, di Fiandra, lo studioso
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I IO A R TE S A eRA

vedrà tutto lo svolgimento continuo, mmterrotto che arriva agli

incanti , a lle mag ie del pen nello sui corali, sui gradual i dei ca pito li,

s ui libri d'ore delle dam e, d ei Principi medi oevali , m ovendo d agl i

incerti e sv aniti o rnat i del messale d el ce no bita.

U na co piosa co llez ione d i libri co rali, di salterii, d i o razionari,

a lcuni di ecceziona le importan za , permette a llo studioso di se-

g uire passo per passo le fas i della m us ica sacra sino al nostri

giorn i.

L a Mostra è adunque, se non co m pleta, ce r to a bbon dante e

copiosa e per m olti riguard i istruttiva; da essa quindi trarranno

g iovamento e d iletto quanti am an o le nostre ar ti, il nost ro Paese.

Ed è da augurarsi che di cos ì preziose co llez ioni - che fra poch i

m esi sa ra nno disciolt e - rim an g a una mem oria p iù duratura e

più degna d i q ues t i brevi e fug aci accenni.

Mag g io , 1898.

A~TO~ IO T A R A ~ lE L LI.

C O NCE R T I SAC R I E C L A S I C I

NELLA cuncsx DE I, SAC RO CUO R I~ DI ;\IAR IA

LA (( CREAZIONE DEL MONDO" DI G. HAYDN

D OPO la Scbola Cantorum di St-Gerva is di Parigi, quella dell'Oratorio
salesiano della nostra città si produsse nei giorni di mercoledì e
giovedì, 8 e 9 giugno, eseg uendo il grande Oratorio La Creazione

del mondo di G. Haydn , con accompagnamento d'orchestra.
Questo Oratorio fu ideato dell'lI aydn verso il 179> al suo ritorno da

Londra, allorchè riprese il posto di direttore della Cappe lla musicale dei
principi Esterhazy a Vicnna. Il grande compositore contava allora 63 an ni,
essendo nato nel marzo dci 1732, ed erasì già acquistato fama di grande
musicista colle sue immortali Sinfonie, dci qual genere fu il creatore in Ger-
mania, seguendo in ciò e perfezionando i primi saggi del milanese Sarn-
mattini, che ebbe campo a studiare in casa del conte Mortzin, presso il
quale fu direttore di musica negli anni 1760-1761. In due anni di lavoro,
oltre ad altre composizioni minori, condusse a term ine l'Oratorio La Crea-

zione, elaborato su testo inglese, eseg uito per la prima volta in Vienna il
19 marzo 1799. Questo lavoro, unitamente all'altro Orato rio Lequattro stagioni,
rese immortale il nome dell'Haydn. Emulo in questo genere di Hànde l riuscì
più di esso geniale per sereni tà e fecondità d'invenzione melodica, mentre
lo pareggiò nell'arte profonda di trattare le masse corali ed i str~~ ent ali. in
quello stile severamente contrappun tistico, che forma la caratten stica pnn ·
cipale di questa forma di composizione musicale.

La Schola Cantorum salesiana, sotto la direzione dci bravissimo e modesto
maestro Dogliani, eseguì il poderoso lavoro in modo assai commendevole;
le parti a solo erano sostenute dal sopranista Attilio A rubro sini della Cap-
pella vaticana - fatto venire appositamente da Roma ; - dal fanciullo della
Scuola salesiana Mario Pietri, dal prof. D. Giovanni Scotti, tenore, e dai
bassi, signori E. Grasso e C. Polazzi. Il coro della Scuola salesiana, unita-
mente ai cantori della Cappella metropolitana, contava 140 voci circa, e
l'orchestra si componeva di 60 professori della nostra città.

L'esecuzione complessiva fu accuratissima e degna della massima lode,
per equilibrio delle voci, per intonazione perfetta e per sicurezza negli at-
tacchi. Notevoli sopratutto le voci bianche dei ragazzi della Scuola, che si
distinsero per la dolce e buona emissione e per sicurezza d'intonazione
anche nei passi più arduamente acuti.

La maggior attenzione era rivolta al signor A. Arnbrosini (soprano), che
canta con metodo perfetto, e la cui voce dolce e vcllutata, sopratutt o nel
registro acuto, produsse molta impressione.

Il basso signor Grasso si distinse pure nelia sua faticosa c difficile parte,
facendo sfoggio di una bella voce, sempre intonata, e di una buonissima
dizione, come pure meritò il plauso gene rale il reverend o Scotti, dotato di
buona voce di tenore e di sufficiente espressione sia nei pezzi a S%, che
in quelli d'assieme. Lodevole pure il signor Polazzi nella parte di Adamo,
ed il fanciullo Pietri, che, se alla prima esecuzione fu alquanto incerto e
timido, nella seconda cantò con maggior franchezza e con sufficiente into-
nazione.

Ma le maggiori lodi vanno date alla massa corale che, specialmente nel
coro « Lo spavento, l'afa/ilio" in stile imitato, nel fugato finale della prima
parte e nel gran finale della seconda parte, diede prova di una fusione di
voci bene equilibrate, di sicurezza d'a ttacco e di perfetta intonazione; gli
effett i sobrii, ma sentiti di crescendo e decrescendo, attestano dell'abili tà e
della sapienza dci maestro Dogliani, che sorpassò ogni aspettativa nel con-
certare il colossale capolavoro. .

Buona ed attenta l'orchestra, cui forse mancava un po' di finitezza d'ese-
cuzione e di calore di movimento; ma queste piccole mcnde sfuggono di-
nanzi all'effetto complessivo ed alla lodevole produzione del classico lavoro.
t da augurarsi che simile festa dello spirito si rinnovi nel ciclo di questi
riuscitissimi Concerti, c che la benemerita Scbola Cuntorum salesìana ci faccia
gustare altri capi-lavori dell'arte sacra e classica.

G. FOS CHINI.

MISS ION I DI C ALI FORNIA

O
G l\ l ita liano po r ta seco in straniera co ntrada un a frase

musicale, un a gamma di color i, un a strofa di poeta, ed
è g ra nde l' influe nza che i co lti emigran ti ita lian i ebbero

in ogni tem po' s ulle arti bell e e s ull' incivilime nto dei paesi che li
accolsero ben ev oli.

Ed erano emig ra n ti itali ani i l' miri Gesuiti che nel 18.\9 appro-
davano a San Francisco in California , e dci qua li, dopo 50 anni,
appare in parte a ll'Esposizio ne d i T orino l'ope ra feco nda,llimo-
s trata d a esatte statistiche, da re lazioni documentate, da ricchi
albrnns e sp lendide fotografie che fanno pure vedere qua nto sia
s tato giovevole a quei paesi l 'in fluen za ita lian a. E non solo le arti,
che abbellano il nost ro cielo, ess i portavano laggiù, ma soprututto
la relig ione di Gesù Cristo, d i cui Rom a ha il Vica rio , e che è
ispi ratrice di ogni ope ra bell a.

Per i Missionari , che g iungevano s tranier i in un pa ese nella
maggior parte prot estante , diviso anz i in mille se tte div erse , era
a rd uo il cammino e lunga la stra da a per correr e. on si sgome n-
tarono . Col nom e di Dio s ulle la bbra e nel c uore, essi si trovavan o
dapper tutto ove occorre va info ndere coraggio , lenire un dolo re ,
istruire e confortare ; e nell a turbi nosa San Francisco, nella ci ttà
d a lle ra pide fortune e da i s ubi ti rovesci , si videro q uesti Padri
correre dai vinti della vi ta e soccor re rl i amorevoli, me nt re dai vit -
toriosi im ploravano ed ottenevano pie tà pei lo ro fra te lli sventurati!

Nelle carcer i, nelle scu ole , negli ospitali, ne lle caser me spende-
vano le lor o forze; e la pop olazion e d i San Francisco, in tent a solo
ad arricchirsi febbrilmente, g ua rdava. dap prima attonit a .queg li uo-

rm ru asso r t i 111 be n al tr i e più elev a ti id eali , poi , riconoscente a
questi benefatto r i di ogni ora, di ogni momento , traeva in folla
alle loro piccole cappelle, ed ai loro piccoli collegi, che in breve
di vennero insu fficienti.

I protestanti s tess i a ffidavano i lor o figli , trovando più profo nd i
i loro stud i, e, per la parte classica , imparegg iabil i. Così dovette ro
por man o alla fabbricazione di tre co llegi che in pochissimo temp o
divennero fio renti , e sor sero, fra g li alt ri, il co lleg io di San [ os è a
55 miglia da San Francisco , qu ello d i Santa Cl ara di qu alch e miglio
più vicino, e del qua le le ill us trazioni fanno ved ere il cambiamento
avvenuto in cinq uant'anni . Basta osservare Santa Clara prim a e
dopo e non occorrono comme nt i! e si co mprende, com e all a Mostra
Colombiana di Chicago ne l 1893 abbia otten uto la medagli a d'oro!

Il collegio pi ù bello e più amp io è se nza dubbio qu ello di Santo
Ign azio , fa bbrica to in San Francisco stessa, capace di pi ù di
600 a lunni e che fra i co llegi degli St ati Uniti fu classificato il
sesto per merito dalla Commission e go ve rn ativa , deputata dal Mi-
niste ro d ' istr uz ione pubblica . Possied e ca tted re cii filosofia , di g reco,
d i latino , d i eloq uenza e, pe r le scienze esatte, d i matematica , di
ch imica, di fisica, d i ele ttricità . Ne l vasto sa lone del coll egio, con-
te ne nte più d i 3000 persone, ve ngono spesso dati sagg i che attrag-
gono la parte più colta della città, e nei q ua li d isc uss ioni filosofiche
e ardui problemi scientifici sono tratta ti magistra lme nte . Nè man-
cano gli allettamenti di saggi poetici , musicali , qualche volta al-
te rnati con appl icazioni pratiche della sci en za , interess anti sempre
per le popolazioni americane, essenzialme nte positive. E un giorno
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ricordan o le me ravigliose basiliche italiane .
Con vera munificenza a mericana una sola signora offriva 500,000

lire per questa chiesa , co ll ' obbligo però di consacra rne 125,000

nella costru zione di un organo colossa le. E l' org ano veniva fab-
bricato secondo il suo desiderio; riusciva un vero capolavoro, e
docile alla mano dei valenti maestri , spande on de sm isurate d 'ar-
monia nelle ampie navate. Fu inaugurato ne l Natale del 1 8 97 dal
Clarence Eddy, il medesimo ch e, nei g iorni 27 e 28 maggio , me-
ravigli ava per la sua agilità meccanica ve r tiginosa, per la pur ezza
e chi arezza di esecuzione . nonch è per la morbidezz a di tocco e

un fonografo , fabbricato da un Padre , professore ne l collegio , ral -
legrava tutti , narrando la sua storia: spiegava colla voce gracile
di un bambino , come contasse solo due anni di esis te nza e do -
man da va perci ò compatimento, se le sue sp iegazioni non erano
abbasta nza chiare.....

Forse la precocità in Am erica è sorprendente , poich è il fonografo
di due anni sep pe farsi capire ben issimo, ed interessò molto , spie-
gando di quali cilindri era composto e per qual meccanismo la voc e
veniva trattenuta e ripercossa !

Il collegio di Santa Clara ha , come quello di Sant 'I gnazio , ti-
pografia , officina fot ografica , laboratorio chimico , ric co mu seo di
s toria naturale , scuola di telegrafia , ed una biblioteca di r 2000 vo-
lumi, la seconda per importanza di tutta la California per la scelta
delle op ere e pei manoscritti pr eziosi. In tutti i co llegi ese rciz ii di
g innas tica, di nu oto , di co rsa , e freq ue nti escurs ioni che uni scon o
l' aggradev ole a ll' util e. Ben spesso g li stude nti di Sa nta Clara si
recano a Mount Hami lton , passando la notte nel ce leb re osserva-
torio, in cui havvi il te lescopio di Lic k, il più grande de l mon do,
col quale si ved e la lun a imme nsame nte ravvici na ta e nu ovi mondi
si ri velano all o sgua rdo a tto nito!

Davvero che i Padri non dimenticano di essere discendenti de l
Galileo, e svelando ai loro st udenti i segreti d i quegli as tri che
narrano la glor ia di Dio , li ri con du con o poi lie ti e co ntenti nei
collegi. Conten ti co me gli student i stessi affer ma no , pi ù che se aves-
se ro veglia to in rumorosi divertimenti.

L 'illustr e baron e Hubner nella sua auto revole: Passeggiata in -
torno al il/Olldo. elogiando questi collegi, citava q ua nto gl i aveva
detto un ricco pr ot est ante: H o messo mio figlio ilei colleg io dei Padri,
percflè g li studi zii SO IlO più profondi c ùe iII qualunque altra scuola :
ed inoltre percflè i giovani ZIi imparano ad obbedire e vi prendono
modi educati. Fin almente ne escono , come se tornassero da U II z'iaggio
iII Europa.

E scono infatti giovani colti e forti, il cui sogn o è di visit are un
glorno qu ell 'Italia ch 'essi hanno imparato ad amare , fermi nei loro
principii , e nelle loro reli g iose crede nzc: infine q uei co raggios i
}',.ankees, che nell a vita privata co me nell a pubblica, ncl for o co me

nel parlamento e nell ' armata, ricon oscon o quanto debbon o ai loro
ed ucato ri , e rip et ono fieramente il motto, che il nostro Volta pren-
dev a da San Paolo: NO Il cru besco E'l'angelium!

Com e in br eve era no di venuti insutli cienti g li antichi co llegi, cos i
le chiese dov ettero ve nire ampliate, e , in a lcuni luogh i, completa-
m'ente ri fabbri cate.

A San Fra nc isco -nel 1880 si inaugurò la sp lendid a chiesa d i
Sa nt' Ign azio , di cui le nostre illu strazioni danno il d isegn o ge ne -
rale e l'interno. È il più be l tem pio della ci ttà . e, g lor ioso va nto
pe r noi , si pu ò dire chiesa italiana,

Fusion e di d ivers i stili, su d isegno del Padre Vars i, sa rdo, è
bella per armonia di linee , pe r gra nd ios ità di conce tto ; e con alto
se ntime nto di patriottism o e di ar te, ne ll ' in terno vi lavoraron o tutti
art ist i italiani.

Del T oietti di Rom a , residente a Sa n Francisco , è la gra nde
icon a di Sant' Ignazio; de l Gaglia rd i, romano , il qu ale li esegui in
Itali a , so no i quadri la te ra li, rappresentanti sa nti e martiri dell a
Compagnia d! Gesù ; e co pia ti da capiIavori itali ani ; del Mayer
(Monaco di Bavi era) son o gli stupe nd i vetri , vera gl oria dell 'arte ,
che su nei grandi finestroni, rappres entano i principali episo di della
vit a di Gesù e di Maria Vergine.

Leggiadri intagli leggeri ed artistici, che fanno pensare ai mer-
letti veneziani , furono eseguiti 'da italiano scalpello ,

. . . . . e marmi e portici e colonne
Triglifi, propilei, archi e volute
Coi lor greci profili, colle loro
Classiche forme (DONATO)

l'ecce llenza de ll' in terpre tazione, quanti ac co rse ro 'a i concer ti dati
qui in T orino nell a Ch iesa del Sacr o Cuore di Maria.

I doni de lla chiesa catto lica , co me q ue lli di Dio, so no gratuiti ;
e la chiesa d i Sa nt' Ig nazio è sempre affolla ta ( I ) , sopra tutto nell e
grandi solennità , di ge nte d 'ogni condizione , avida di unire le su e
preghiere all e note gravi e sonore del Mercadante o del Palestrina.

Più volte intesi poveri italiani , cui non aveva arriso la fortuna,
e nella terra della sognata opulenza avevano raccolto solo disin-
ganni e miserie, dire commossi: « In Sant'Ignazio ci par rivivere
e di riavere un po ' di gioia! Nelle melodie potenti ritroviamo le
armonie del nativo paese, mentre i dipinti ci ricordano i nostri
Santi e i nostri Altari! » . .. E inconsci, col loro fervore. colla dolce
estasi dell e loro anime credenti, ripetono quel che disse con nobili
accenti un soave bardo, che milita sotto il gl orioso ed incruento
ve ssill o d 'I gnazio

. di nova armonia di Paradiso
Udir le dolci note mi parea,
D'un'armonia che in petto mi scendea,
Traendo al cor sospir, lacrime al viso.

Era la melodia del Palestrina,
Che al Ciel vedea salir tra preci e incenso,
Mentre adorare con affetto intenso
l'areami sull'altar l'Ostia Divina.

Di quelle note abbandona to al volo
Della terra ogni cosa erarnì amara;
S'apria d'inanzi a me la bella e cara
Vision, dove t: ignoto il pianto e il duolo.

Ed io pregava

E la tua, Palestrina, arte sovrana,
Con gli Angioli e con Dio mi fa parlare .

(DONATO D. C. D. G.)

Nella chi esa di Sa nt ' Ign azio si direbbe che, a se rvizio di Di o ,
l'arte itali ana, ere de del classicismo g rec o , s i è all eata col pro-
gresso e con l' a rdimcnto della meccanica e dell ' e le ttr ic it à , pri vi-
legio singola re della nazion e am ericana.

L ' or gan o co lossale a tre tasti ere è mosso da un meccanism o
elett rico, c nell a chiesa trionfa l' elettrici tà . nello splendo re di mill e
lampad e , portanti il mon ogramma di Ges ù e d i Maria , le qu ali in
doppia fila illumina no i d ipinti deg li a ltari, i fregi dei ca pite lli , g li
in tagli delle gallerie, e i mera vigli osi vetri dei finestro ni; ese mp io
che dovre bbe ve nir imita to in Itali a . dove molti capiI avori g iac-
cio no in de plorevole osc urità .

An che sul pulpito (2) per la più sa nta dell e cause vi fu un ' al -
lean za tra la grave classica eloq ue nza latina e l'irruenza e la foga
oratoria dell ' elo qu en za indian a.

I Padri della California , cu i cr esceva la messe e mancav ano gli
opera i, in vit aron o ad aiutarli il P. Bou chard D. C. di G., o meg lio
W atornika , l' Indiano co nvertito, com 'e ra uni ver salmente co nosciuto.
Chi non lo co nobbe in S. Francisco e nei dintorni ov' era semp re
inten to ad opere di ca r ità? Non vo r re i parlare del P. Watornika,
poich è dovr ei far men zione altresì di tutti i suo i confratelli , i qu ali
hanno il medesimo ardente affetto per le anime e parteciparon o con
lui all e med esim e op er e di zelo ; ma la storia dell ' Indiano conver-
tito è così avventurosa , e appare tanto chiara la gra zia di Colui,
che si riv ela ai cuori semplici e retti, che non so trattenermi dal

darne un br eve cenno.
La madre di Watomika era figlia di genitori francesi emigrati

nel Texas. Bambina appena fu fatta prigioniera da un'orda crudele
di Comanch es , i qu ali , dinanzi agli occhi della bimba atterrita , le
bruciarono i genitori a fuoco lento. La piccol a Elisabetta fu adot-
tata da un capo indi ano , che ne ebbe pietà e l' allevò con cura,
chiama ndola con ge ntile tenerezz a, tlle Wùite A ntetope , la Bianca
Antilope. Verso i quind ici 'anni essa sposava il capo dei Lenni-
Lennapi e da questo matrimonio nacque \Vatomika, ossia Piede
Leggero. Ben giust ificava questo nom e il fanci ullo abilissimo in
tutti g li esercizi de l corpo, sopratutto nel n uoto , nella cac cia , nella

(l) Parecchie fiorentissime congregazioni sono stabilite nella chiesa di Santo
Ignazio, e notevoli sopratutto quella delle signore (lad ies) e l'altra degli uomini,
(gentlemen) ed è bello vedere il fior fiore della città accostarsi in corpo, pre-
ceduto dallo stendardo, ai Santi Sacramenti, senza alcun rispetto umano.

(2) È costrutto a padiglione, secondo le più severe leggi dell' acustica, in
modo che una voce mediocre può essere intesa dappertutto nell'ampia chiesa,
e non occorre forzarla.
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danza sulla cor da ; ma ciò "che lo
distingueva sopratutto era una grande
pietà . Sua madre gli "aveva instillato
un vivo amore pel grande Spirito
oss ia Manitou, ed egli raccogliev a
into rno i suoi piccoli amici per in-
vocarlo insieme.

Nel suo piccolo cuore eravi un a
cariili na turale ve rso gli afflitti : per
indole era generoso cogli amici , ma
odiava i nemici della tribù e i uisi
pallidi, cio è i bianchi.

\Vatomika ancor fanciu llo vide mo-
rire suo padre in un san guinoso in-
co ntro cogli Sioux e non mo lto tem po
dippoi uno zio paterno , col qu ale
era andato fin oltre il Missouri. Ri-
tornò desol ato fra le braccia dell a
madre e non riebbe pace , finchè non
gli parve ved ere in un a luminosa visione suo padre , il quale
entrava nei campi dell a vita.

Poche settiman e dopo il suo rit orno un ministro metodista g iunse
alla sua tribù ed insistette pr esso la madre , atlìn ch è gli a ffi dasse
il fanciullo per ed ucarlo nel co lleg io di Mari etta sull'Ohio . Accon-
se nti la Bianca A ntilope, e Piede L egg ero parli pel collegio, ove
ben prest o superò i co mpagni per i suoi progressi e la grande pietà.

Finiti i suo i st udi si prepar ò co n grand i austeri tà ad essere mi-
nistro Pr esbiteri an o , ma il suo cuore non- era tranquillo ed egli
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cercava vin cere i su oi dub bi, ra ddoppiando i digiuni e le pr e-

ghi ere.
E la ve ri tà, ch e appa re se mpre a chi la ce rca co n mente retta ,

doveva apparirgli fra non molto: A S. Loui s entrò per caso in una
chiesa ca tto lica, in cui il Padre Dam en spiegava ai fanciulli, per
provvidenziale coinci de nza, i punti di dottrina sui q ua li eg li aveva
dei dubbi , e le spiegazioni chiare, pr ecise , del b uon cat echista, lo
illuminar ono e g li di ed ero ar gomento di mature riflessioni. Ritornò
più volte e in br eve fu ca tto lico . Poch i anni do po chiese in grazia
ed otte nne di essere ammesso nella Co mpagnia di Gesù.

Cuore ardente e cuore d'apost olo fu una g loria prima del Mis-
sourì , poi della California, e le poesie che di lui ci rimangono ri-
velano la sua grand'anima; l'affezione immensa ch ' egli aveva pel
suo paese e per le anime , superata solo dal desiderio della gloria
di Dio e della salvezza dei suoi fratelli. Dal sangue francese egli
aveva ered itato la tenerezza e un ce r to ciiarme, che g li guadagna -
vano i cu ori; dal sangu e indiano egli ritra eva l'ardire , la forza e
la rettitudine, che ac compagn a se mpre le ra zze primitive , non an-
cora corrotte .

La su a si/ve,:)' uoica (voce d' ar gento), sq uillav a nella gra nde
Chiesa di S . Ign azi o , ed erano innumerev oli le co nve rs ioni di pr o-
testanti , vinti dalla sua stringente dialetti ca , come innumerevoli
erano le anime afflitte che ricorrevano a lui in cerca di conforto.

Ah ! davvero che ripensando a quella maschia figura (I) , legger-
mente bronzata, dai lineamen ti indiani assai pronunciati, dall'occhio
scintillante, che su l pulpito si avvicendava co i nostri Padri italiani,

(I } Egli morl nel 1889, 27 di dicembre.

dividendo con loro le palme, si ram-
mentano que lle paro le : "« Ogni spi-
rito lodi il Signore! »

E si benedice la mission e italian a
di California , ri cca di tanti fru tt i
preziosi , e che ne i cam pi de lI'8:rte..
com e in qu elli più nobili della cri-
stiana e civile "ed ucazione, come' in
quelli immortali della Fecle, reca
tanta glori a alla madre Italia!

AMALIA CAPELLçJ .

Sulle Missioni Francescane a-
vremo occasio ne di ritornare più
volt e , e con le illustrazioni e conil
testo. Diamo oggi intanto una inte-
res sante fotografia che dobbiamo

alla co r tes ia squis i ta clello egre gio cav. Efisio Marino, e che raf-
fig ura i tr e Padri Francescani che so no venu ti da Gerusa lemme e
che, a ll' Arte Sacra , hanno sede coi lor o alunni, nell'edificio ap punto
delle Missioni di Terra Santa, I tre frati so no: Padre Gero lamo
Golubovich , Padre Luca Van da Pawoordt, e Padre Giacinto cla
Celeno .

Alla s ole nne Ostens ione de lla SS. Sindone dedichiamo due
illustrazioni del presente numero. Un disegno cii Arturo Bianc hini
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ci rip orta all e ore memorabili durante le quali il sacro Lino rim ase
espo sto sullaltar maggiore del Duomo all'adorazione dei fed eli.
Un 'istantan ea del sig . Dacorsi rappresenta la chi usura delle fest e
per l 'asten sione, e precisamente il momento in cui, preceduto da
carabinieri col moschetto e da lle gua rdie municipa li, uscì dal
tempio sulla gradinata il corteo, in cui erano alcuni membri della
Commission e, i Canonici della Metropolitana, gli Arcivescovi , i Ve-
scovi , e Mons. Richelmy col SS. Sacramento.

I! momento è davvero solenne. I! corteo si schiera sulla gra-
dinata: le truppe pr esentano le armi , la ba nd iera 'si inchina, la
mu sica inton a la marcia reale, dall 'alto le campane diffondono suoni
di festa, dai colli giungono i rimbombi dell e salve d 'artiglieria. E
su qu ella moltitudine inginocchiata, sull 'Esercito, sulle Associazioni
scende la benedizione di Dio . Un raggio di sole fende le nubi e
si posa sulla scena grandiosa . Poscia il cor teo rien tra nella ch iesa .

Il monumento a D. Bosco.

Si annunz ia che il monumento da innalzarsi all' incomparabile
D. Bosco , ben efattore dei du e mondi , nella sua nat ia Caste lnuo vo,
sa rà inaugu ra to verso la metà di agost o .

Il monum ento , ope ra dello scultore G . A. Stuarcl i, raffigura l'eroe
dell a ca ri tà che stringe a sè un g iovane derelitto ed un giovane
selvaggio, ra ppresentando così la duplice beneficenza ciel sa nto
sacerdote verso i figli del popolo e ve rso g l' infedeli.

Con l'approvazione dell'Autorità Ecclesiastica
Giuseppe Vay, gerente responsabile - T or ino, Tip. Roux F rassa ti e C·

P ROPRIETÀ ARTISTICo-LETTERARIA RISERVATA.

Cara tt eri della F on deria NEBIOLO e COMP. di Torino - Carta della Cartiera VONWILLER e Co di Romagnano Sesia _ In ch iost ro dell a F abbr ica CH. LORILLEUX e O'
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INDIGENI DEL PATRIARCATO LATINO DI GERUSALEMME ALL'ESPOSIZIONE D'ARTE SACRA (Fot, del Cav . EFISIO MANNO).

D
I Paolo Gaidano , pittore , si può dire, senza adularlo , che fin

dai primi anni trovò secondate da fortuna le vigorie del-
l'ingegno e del carattere, e la passione pertinace dello
studio e della pratica dell'arte.

Nato in Poirino, il 28 dicembre 1861, da famiglia di umili e viro
tuosi lavoratori, egli si ebbe agevolati i primi passi nel sentiero
seducente , ma erto e spinoso dell'arte dagli aiuti materiali del
cornm. Melano, industriale poirinese , munifico e intelligente , e dai
consigli assidui di Enrico Gamba (dal metodo del quale quanto

PAOLO GAIDA O

Cultori dell' Arte Sacra
.
In Piemonte al disporre sul campo desecuzlone i diversi elementi della compo-

sizione permane alcun indizio di reminiscenza in qualcheduno dei
lavori del nostro), e di Andrea Gastaldi che lo ebbe fra gli allievi
prediletti, e riuscì a legargli, come preziosa eredità spirituale, la
capacità di associare alla correttezza del disegno la facilità; ed al
senso del decorativo, all'istinto del grandioso, l'umiltà davanti al
vero che salva l'a r tista da tanti errori e da tante menzogne, e assi-
cura alle opere d'arte una vita e una gioventù perenni.

Alla scuola del Gastaldi ebbe il Ga idano a comp agn i il Tavernier,
il Pascal, il Grosso, il Grassi, il Cavalieri e con essi ' gareggiò nel
frequentare assiduamente la scuola, nell'indefessamente studiare e
lavorare.

Malgrado però sì fatta comunanza di ambiente e di operosità, fin
d'allora pel Gaidano più che negli artisti ora nominati, si maturava
in quella sua tuttavia acerba adolescenza di vita e di arte, una
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~ disposizione tutt'affatto spe cia le e di già nettamente individuata a
•.sognare e cr eare vaste scene adatte a ricoprire volte e , pareti di

templi, di teatri e di a ltri pubblici ed ifici.
Andrea Ga staldi che nel mentre insegnava a dipingere , studia va

per conto suo gli allievi, e facendosi dimestico e quasi amico coi
migliori di essi, entrava per cosi dire n ~ l l a loro anima e riusciva
a comprenderne le aspirazioni , intuì assai bene dove l'ingegno di
quel giovane e volenteroso campagnuolo avrebbe potuto fiorir meglio ,
e più utilmente fruttificare; e quando il pittore Appendini ebbe a
morire lascian do interrotta la volta dell 'altar ma ggiore del Duomo
d i Cari gn an o , per co ns ig lio del Casta ld i fur ono a ffi da te a l Ga ida no ,
anc o ra a llievo dell ' Accademia Albertina e' appena di ciottenne, la
cò ntinuaz ione del lavoro intrapreso dall ' Appendini , e l' esecu zion e ,
s u bozzetti propri, cii due affreschi nel co ro . Riusciron o 'tan to ben e
q uesti lavori d a meritare a l loro autore la grave e ono r ifica co m-
mission e dell a deco razione dell 'intera chies a . Dell 'opera grandiosa
che re nde so lenne e pe nsosa la bi zza rra archite tt ura dell ' Alfieri n on
faccio g li elogi. nè dò l' am pia descri zion e che meri tere bbe , perc hè
lo S tella, in l'il/lira c scultura in Piemonte, il Carrera nello stud io

su Gaidano ritrattist a nel-
l 'al bo dell a Società Pro-
motrice pel 1893, il Ghi-
l'ardi n ell ' a r t i c o lo s ul
Du om o di Carignano pub-
blica to in un numero di
ap rile I 889 ~ ell ' illustra­
z ionc Italiana, hanno reso
d i dominio popolare; la
più ampia co noscenza su

ta l monumento di deco-
razione mu ral e , che cos tò
a l Ga ida no se i anni di la-
voro, e dandogli s ta bile
fam a di insi gn e frescantc,
g li pr ocurò ben pr esto in
qu esta una fonte inesau-

l' AO I. O G II>A1\'0 , r ibil e e co ntin ua di co m-
mission i,

Numcrosissime q uin di r isulta no le ope re che, in men o di venti
an ni d'esercizio dell 'arte , egli an dò spargendo nell e chiese de l Pie-

I
monte. Ed ecco qu i co me in poco p i ù che un coa ta logo, indicati i
p rincipali lav ori. Nell ' abside della chiesa di S . Giovanni nell 'om o-
n imo bo rgo p r ~ s s o Carmagnola , dipinse un a se r ie di fatti della vita
di S . Gio va nni Battist a , tra i quali s' a mmirano an ch e cose più perfette
delle più belle del Du omo di Ca rigna no ; nell a cupo la cii Sant'An-
d rea in 'Bra descr i se pittori cam ente l' apoteosi del Santo , g-ra nd io-
s iss ima co mposizio ne nella quale s i ammira una sa pien tissima dis-
tri buzione d i mol teplici e svariati elementi.

Più recente me nte dipinse un a stazione della Via Crucis nell a par-
rocch iale di S . Gioachino in Bor go Dora; d eco rò la ch iesa dell e
dame del Sacro C uo re d i Ges ù s ulla co llina del Rubano , prendendo
per soggetto il d up lice aspetto d ivin o e umano de ll' esiste nza e della
p ersona idi N. S . esù Crist o ; nell a chiesa ciel Co tto lengo ornò la
volta della crociera co lle immagini degli Evangelisti , le pareti del-
l'abside co n scene dell a vita clelia B. Verg ine Mnrin , e il vo lto •
dell ' nb sid e stessa co llocanclovi la Trinità tri onfante in mezzo agli
angiol i : la cupola d ell a chies a cii Cam agna Monferrato fec e sem-
brar più grande con un a gl oria d ' an gioli , e uno degli altari della
stessa chi esa nobilitò co n un a tela rappresentante Maria SS. col
divino infante, s folgoran te p er bell ezza ed es press ione veramente
sovru mana; infine di questi giorni, nell a chi esa del S. Cu ore, d i
Mari a , è stata co llocata a suo luogo una magnifi ca vetrata , dipinta
dal prof. Moretti cii Perugia s u bozzetti e disegni del Ga idano
e r appresentante Mari a Vergine sa luta ta regina dagli an gioli.

** *
' In questi ultimi anni l'atti vità ciel nostro a r tista fu special me nte

d edicat a a gli ed ifici consacra ti alla clupli ce Esposizione co lla quale
T orino , città cattolica e italian a , ce lebra alcune de lle più memorancle
e g lor iose d ate ciel s uo p assato religioso e politico.

L 'edificio delle Missioni Francescane in Oriente è decorato nel
s uo interno da sei grandi qu adri , pure del nostro pittore, rapprc-
scn ta nti alcuni clei più im por tanti e cara tte r istici avve nime nti della
vita di S. Francesco d 'A ssisi , e cleli a sto r ia de ll 'orcline da lui fon-

dato e In tanti modi benemerito della religione e della civiltà. La
serie si raddoppierà presto di altri sei quadri, della stessa mano,
i qua li co ncorre ra nno validame nte, co me già i primi, a dare una
idea esatta dei punti principali in cui più gagliardamente si affermò
la santa a ttiv ità del glorioso , ordine 'e del suo fondatore.

Considerando questi quadri dal lato puramente pittorico, si nota
in ispecial m o d ~ in cess i ., e più ' particolarmente ancora in quelli
ove sono ritratti ambienti a piena aria (per dirla alla francese), che
il Gaidano ha saputo raggiungere un alto grado di illusione della
realtà , pur essen do st ato "costre tto a dipinger sempre dentro lo
s tud io per i ri gori della s tagione , co i mod elli quindi posti in tut-
t 'altre condizioni che in quelle, onde s i vedo no ritratte nei quadri,
e a g iov ars i, per oq ua nto ri gu arda ' i fondi di paesaggio, per ciò che
ri gu arda il disegno, di fo tog ra fie , stampe, e altri " simili documenti
dell a fisiono mia esatta dei luoghi , e per ciò ch e al colore di boz-
zetti d i pa ese , naturalmen te fatti da l ve ro . La co noscenza di questo
fatto ~ive la che' fat ica di successivi adattamenti, che graduale,
len ta elaborazione del moti vo prirnamente balen ato alla fantasia,

os ia cos ta to ciascuno di qu ei quadri alla robusta mente cieli'esimio

a r tista .
Fu esegui to su disegni e bozzetti del Gaidano , dai pittori Edoardo

Caloss o e Mossello , il grande dipinto il 'tempera che ad orna la parte
medi an a della volta del Salon e dei con certi, e rappresenta Giuseppe
,Verdi nell'atto che ritto accanto al suo pianoforte, fido raccoglitore
di tanti eletti e rari pensieri melodici , ri evoca tutte insieme colla
s ua potente fantasia , le figure ideali che vibranti di passione e di
a rmo nie, il s uo ge nio nel co rso d i oltre sessant'anni di gloriosa ar-
tisti ca carriera , ha susci ta to dall e pa gine della storia , della poesia, del
rom an zo pe r so llevar le nelle più sublimi regioni del ciel o dell'arte. ,
Q ues ta co mposizione non è la sola che il Gaidano abbia escogitato
per sa le d i spettacoli, poich è so no eseguite d .i lui le vaste compo-
sizioni per le volte dei teatri di Messina e di Carrara. E qu i mi
vien e pur acconcio il ricordare che son o pure del Gaidano le pit-
ture dell e volte degli sca loni del palazzo dell 'asilo e dell' ed ificio
dell e sc uo le nell'ultima delle due città ora citate. l

** *
Ma l'attività di Pa olo Guidano non si ferma a questo ramo

dell 'a rte dell a decora zione mura le. A co mincia re dal 1882, salvo
rarissim e interruzioni , egli partecip ò cost antem ente alle Esp osizioni
che le di verse so cie tà di patro cinio- clelle belle arti , in cliverse
stagioni ogni anno aprono nelle nostre città, e a parecchie delle
ultime Esp osizi oni naz ion ali , a ffermando robustamente la propria
person alità m:tisti ca nella pittura di gene re e cii paesaggio e nel
ri tratto.

Nel pa esag gio il Gaidano appare un impressionista dei più deli-
berati , spr egiudicati e ri assuntivi , ch e non sdegna neppure certe
violenze cii disegno e di tavolo zza, alle quali non lascia abban-
don are il s uo temper amento, nelle altre sp ecializzazioni clelia sua
att ività , del suo sa pere , ciel suo talento artistico. Tuttavia, anche
nell e opere s ue co ndo tte co lla ma ggior pacatezza e riflessione con -
ce de sovente il Ga ida no che prev al ga l' estrem a impressionabilità
del s uo temperamento cii fronte all'eleme nto co lo re ; e con essa la
preoccu pa zion e talvolta pers ino eccessiva di renderlo colla massima
pot en za , preoccupazion e che in a lcun momento lo fa magari urtare
nel ri schio di deviare nel chiassoso e nello sgargiante.

Nella pittura murale qu esto sentimento acuto del colore fonden-
dosi in quella voglia di clecorativo che domina lo spirito ciel Gai-
dano, dà luogo ad una pittura tutt' affatto personale, piena d'elo-
qu en za e cii slanci o , che in qualche modo ricorda i grandi veneti
- e cioè un po ' Paolo Veron ese , un po' il Tiepolo , - E queste
q ualità, queste caratteristiche che si espandono, come in terreno
loro , nel ge ne re decorati vo , non ries ce il Ga idano talvolta a mo-
de ra re qua ndo fa della pi tt ura cii propo rz ioni, di int enzioni ' più
mo deste. On de lo svolgere non infr equente che ei va facendo in
angu ste superfici, di idee , di scene complesse a lin ee grancliose che
fanno se mbra re alc uno clei qu adretti del nostro artista a copie ri-
dotte di vastissime tele. Per una disposizione tutt' affatto naturale
d el suo occhio e de l s uo spirito, favorita dal)' impressione avuta,
nei suoi primi anni di tirocinio artistico , dali 'insegnamento e dalla
vi sta clelle opere del Gamba e del Gastaldi, e più tardi dall'abitu-
dine cii dis egnare e dipingere su vaste superfici , Paolo Gaidano
vede grande, elegante e nobilmente a tteggiato ; e la sua mano abi-
lissim a si presta a piegar la rappresent az ione di cos e e persone ai
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des potismi cii un a in terpretazione a lq ua n to amplificatri ce ed eufe-
misti ca.

E cco dunque data la ragione per cui il Gaidano d i rado riesce

nella sua pittura , nettamente , prettamen te oggett ivo . Tu ttavia lo è nel
ritratto , g enere d 'arte in cui mette tutto lo scrupolo virtuos o di far

es a ttiss imame n te somiglia n te : nell'iinpressione di paesag gi o in cui la
istantaneità dei p ro ceclimenti di co ncezione e cii esecuzio ne, im-
mediatamen te s uc ces s ivi l'uno a ll'altro , lo salvano da qualunque

concessione a sentimenti . e tendenze ch e per esprimersi hanno bi-
sogno di qualche rifle ssi one . E queste ultime per quanto protratte
non riescono a condurlo in altra via da quella che e i predilige e

perciò più facilmente segue; < ciò . perchè questa s t ~ a maniera di
veder grande e bello "c ui ora a llusi, questo .suo ottimismo .vis ivo,
non sono che un riflesso de ll 'ottimismo morale, che è il fondo di
ogni spontaneo giudizio del. nostro artista :sulla natura e su gli
uomini.

PU( non ignorando quanta miseria materiale e morale ci ' sia nel
mondo, egli meglio ne comprende, ne ricerca , ne gode quanto esso
offre di piacevole , di bu ono, di bello e di elevatamente po etico .

Perciò egli crede nell'arte, nell 'amicizia , nel ben e , non per forza di
ragionamento, ma per spont anea a tt itud ine d ell 'anima . Pr ende -

co me d el resto da tutti s i d ovrebb<: fare - _.1 a _reli gi one, i..s uo i mi-
st eri ,. le sue tr adizioni , la s ua s to r ia, i suo i uom in i, molto s ul se r io,
senza pur esser quell o ch e 's i suoìtlire un mistico .

E d a ottimista che egli è , vede nell ' eserci zio della vir tù, e nel'

culto d ell 'amor divino , un e leme n to di salute e d i forza non so lo
morale, ma a nc he dentro i confin i d ell 'esistenza fisica. Ed è per

quest o che i suoi Santi , le s ue Ma donne , sembrano i sa g gi antici -
pati d 'uno spl endido tipo umano futuro noli. solt anto moralmente,

ma anatomicamente e fisi ol ogi cam ente superi ore all 'attual e .. Co n ci ò
quell e figure non sono punto destituite di quella purezza ed eleva-
tez za di espress ione morale, senza di cui non es is te ucra e sincera
pittura sacra. Nell 'occhio ' d ei robusti Santi, delle vi gorose Madonne
delle tele e degli affr es chi di Paolo Gaidano, traluce il sentimento,
vive l'idea , e lo sguardo di qu ei personagg i par se mpre r ivolto a

un punto lontano, quundonon è rivolto in a lto con un'espressione
intensa di desio e di ricerca.

** *
In segnante di disegno di figura all 'Accademia Albertina dall'au-

tunno del 189 I , Paol o Gaidano mette nell'insegnamento altrettanto

impegno e coscienza che nell 'e sercizio dell'arte sua. Squisitamente
cortese di modi co n gli a llie vi e con quanti abbiano la buona ven-
tura di conoscerlo , vol entieri esprime i su oi convincimenti intorno

allalpratica co lle teorie dell' arte s ua, ma con g ra nde modesti a e
concisi one di vocaboli ; ma poco parl ando di s è, e non avendo
l'aria di dare dei pre cetti e lasci ando trapelare I 'entùsiasmo di
qu anto pensa e di ce più ch e ne lla parola , sempre ponderata e calma,

nel fuoco d ello sguardo, pen etrante e vivace. Per un certo pudore
ciel sentimento che è patrimonio d ell e anime più g-entili , vorrebbe
talvolta con volute crudezze d 'espressione celar le d eli catezze di cu i

è capace il suo ottimo c uo re . E di quali e quante lo sanno g li
amici_cui è largo di spo n ta nee cordialità , e il suo buon ve cchio
padre , che ama con altrettanto affetto che l 'arte sua, e a cui consola
con affettuose cure la vi gorosa vecchiezza .

GI USE PP E CESARE BARllAV ARA.

Nuovi ver 'i di S. S. Leone XlII

II quaderno dell a prima q uind icina cii g iugno dell a Ciuilt à Catto­
lica reca un g io ie llo letterario , recentissimo ed inedito , dovuto alla

mente instancabil e ed a lla d otta penna di Leone XIII.

S . E . Mons . F a va , l'illus tr e V escovo di Grenobl e , aveva umiliato

a l Santo Padre un su o belli ssimo scritto dal tit olo: L e secrct de
la franc-maçonneric , Il Papa, dopo av erlo letto , co si espri me le su e

impressioni:

AN. ~ I D C C C X C V I I I

C V ~I I. I Il R V M P E R L E G 1 S S E T C V I T 1 T V L V S

Le Secret de la Fra nc-Ma çonnerìe
RESCRI PSIT. ,.

Extulit ecce caput vesano incensa furore
I

E stygiis inimica cohors er up ta latebris .
Divinum Numen maiestatemque verendam
Aggreditur : Christi Sponsam mordere cruento
Dente audet, premere insidiis, atque arte maligna;

, Praelia mox effrons certamine miscet aperto.
At sacra' iura D ei, sua iura Ecclesia Christi

Assueta infernas durare interrita pugnas
vindicat; erectoque animo, virtute superna
Hostiles ictus, hostilia te la refringit,

Et fera tar tareas detrudit monstra sub urnbras.
Tum palmas refercns , illu stri ' clara triumpho ,

Altoque affigens rudiantia lurnina cael o
Inceclit merita frontem redirnita coron a.

** *
. Ecco la tr aduzione in numero di vers i eguale a quelli d el testo

latino.

D 'insana furia accesa - ecco ri zzar la test a
Sbucata dall'inferno - l 'ord a nemica infesta;

Di o s tesso as sale, in sulta - sua maestà ve ne ra nda
E la Sposa di Cristo - con a udacia nefanda
Morde il cr udel su o dente - s tra zian l'insidie e l 'empio

I 1 .Mali gnar , che or sfrontato - passa i ac aper to scempio .
Ma il divi n dritto sa cro - i dritti s uo i la C hiesa

Di Cristo, a vv ezza a reg gere - sa l~a a infernale o ffesa

Riv endica, animosa - nell a v ir tù _che atting e
Dall'a lto , i colpi ostili - il dardo 6s til r esping e,
E i fieri mo stri , a ll'ombre - tartaree lor, cos tr inge .

Quindi de lla vittoria , - de l trionfo nella g lo r ia
Le palme al zare e g li occhi. - radiosi a l Ci el ' si vede,

E del mertato serto - cinta la frOI!t e, incede!

I
I

L' INFANZIA CONSOLATA

E
..... una casa bianca e lieta, come se l. 'ave~se p.ensata U1:~ madre. Sorge

- - - - - là in fondo -ad un angolo remoto -dì T on no, laggi ù, verso la Bar-
riera di Nizza; dove a poco a poco la città ced e alla campa gna ;
le case e i viali dàn posto alle radure, ai prati, e poco lontano si

vede la cerchia verde dei monti , e il cielo sconfinato pende, con mit e riso,
sull' ampiezza gaia e aperta delle strade. And andoci, si dimentica facilmente
che si va a far visita al dolor e, alla malattia, alla miseria ; si dimentica di andare
a un ospedale di bimbi, vale a dire ad un luogo, dove vedremo soffrire gli
incolpevoli, per le colpe degli altri; gli indifcsi, i puri, quelli che non hanno
mai peccato ; e se si pensa alla loro amabile innocenza, è per cred erli sereni
e giocondi, intenti al gioco, al riso, che è il: benedetto dono dell'et à for-
tunata.

Invece, si entra nell 'ampi o e chiaro locale, e si passa subito nelle tristi
sale, dove appaiono gli innocenti nei loro bianchi lett ini . Q uei piccoli maiali ,
stesi o seduti fra il candore delle brevi coperte, quei vise tti pallid i, quelle
fronti fasciate, quei corpi stirati dai pesi, avvolti ne lle bend e, cont rastano con
la nitida bellezza delle stanze, con la serenità grave, e pur lieta, dell ' am-
biente ; con quel che di giocondo e di fresco, che spira da ogni canto, da
ogni persona ; quella bonaria e affettuosa del: president e prof. Laura ; quella
mite e simpatica dei dottori assistenti; quella dolce e pura delle suore, af-
faccendati nel loro ministero di carità intorno ai poveri piccoli sofferen ti.

Gli è che si i.: voluto fare di ques ta casa, :destinata ai dolori dell'infanzia,
qualche cosa di ge ntile e di delicato ; un ricovero deg no della miseria in-
noce nte; un luogo candido e bello, dove gl i ,occhi dei bimbi piangenti po-
tessero affìsarsi come in uno specchio d'affetio e di purezza. La scienza e la
carità si sono unite, hanno operato concordemente a preparare questo nido ;
l'h an fabbricato cosi lontano dai rumori della città, lont ano da ogni cosa
oscura ; l'hanno inaffiato di luce, l'h an rives tito di bianco, l'hanno inond ato
di amore. Persino le sale delle operazioni, i malinconici luoghi, dalle pareti
irt e di strumenti lucidi e, terribili; persino gli arnesi tr emendi, che sono
destinati a squarciare le pi a gh ~ a stirare i corpi deformi, a medicare, a bru-
ciare, non fanno ribrezzo qui, ma solo un senso di pietà profond a, mista a
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una sper'1I1za dolce, :a un conforto: Si .fad loro male, poveri PIC C\l1I , ma
sarà per g uarirli, per sollcvarli ; sarà per farne dci fanciulli sani e forti , che
si ricorderanno di questo luo go di pene con affetto riconoscente; che avranno
più tardi, nella loro memoria d'uomini, questo quadro di misericordia e di
amore. La bianca casa, dove i dottori si sono chinati su loro malati, su loro
piagati e in felici, e hanno curato il male, e h anno tolto via il reo segn o,
che li avrebbe macchiati per tutta ' la vita; e dove le miti creature dal viso
angelico hanno steso le mani taurnaturguc sui loro corpi torturati, hanno
asciugato le lagrime sui visi smunti, e le labbra pie han detto le parole che
calmano, le divine parole che solo la mamma sapeva per loro .

E non i: stato, no, una cosa facile, ottenere tutto que sto . Quanto ci i:
vo luto, quanta fermezza, quanto ardore di carità, quanta abnega zione, quanta
fede in chi. prima ide ò que sta opera cosi maternamente cristiana! Fu appena
nel 188, ch e Sec ondo Laura vide avverarsi il sog no dell'anima sua, e fon -
dar si sul Cor so Dante la prima sede di questo Ospedaletto, che prese come
augurio buono il nome della Re gina benefica e pia. E fu nell'87_che que sto

O SI' EIJAI.ETTO I NFANTILI; Ri': G1r-:A i\[AR( ;IIERITA

Una sa la per i piccoli infermi.

nuovo ed ilizio, più bell o, più moderno, più ampi o, poti: venire inaugurato.
Dal prim o gio rno in cui un bim bo soffere nte venne po rta to là a medi care,
e il prim o bianco lettino venne occupato, oh, qual legione di malatini, di
feriti, di piugati, rinnovante si sempre ! A leggere uno dei res oconti che i l
dottor Annibale Nota, medico primario dell'Ospedaletto, pubblicò, con rara
diligenza e intclligen xa, c'i: da rabbrividire e da con solar si insieme, pen-

. sando al numero sterminato di miserie, che ivi ven gon o curate e sollevate !
Sono migliaia, e migliaia e migli aia!

Non tutti, purtroppo, i malatini possono veni re ricove rati all 'Ospedale . Quei
bianchi lettini, checche si faccia, sono pochi an cor a ; appena una se ttantina;
pochi di fronte al numero spaventos o di quelli che le madri portano, tutti
i gio rni, an siose e piangenti , all 'esame de i dott ori. Pure non i: certo per
ne gli genza e per freddezza di coloro che conoscono l'Ospedale, e vi dedi-
cano la lor o attività, e la carità ardente. Tutti, tutti quelli vi si appassionano,
si dedicano all 'o pera dolce e nobile con zelo ammirevole. A vedere il viso
bell o c buono della contessa Ricardi di Netro, che i: parronessa-prcsid cntc,

OSPEDALETTO INFANTILE REGINA MARGHERITA - LA PASSEGGIATA DEI CONVALESCENTI.
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quel viso dove gli occhi si accendono di pietà infinita, e si empiono di la-
grime al mirare una testilla dr bimbo, po S;'ua sùi-dolòrosi guanciali ; a vedere'
l'attiva carità delle signore, affaccenda te intorn o ai lettini , pront e, premurose,
matern e i a vedere la bont à di quei dottori, la loro abnegazione, la loro di-
lige nza, e l'infinita pazienza delle suore, sempre int ente a consolare, a cul-
lare , a carezzare, una grande fiducia ent ra nel cuore, la fiducia nell'av venire
di ques ta opera, nella prospe rit à sua crescente i pe rch é se questo -O speda-
letto non fiorisse, se le sue sorti non dovessero volgere degne della gran-
dezza di pensiero, che le inspirò, bisognerebbe disperare della carit à, e dei
miracoli che essa sa compiere.

In uno degli scorsi giorni ho assistito a una scena che mi ha profonda-o
men te commossa. Sua Eccellenza l'Arcivescovo Richelrny veniva a visitare
i piccoli giac enti, a distribuire loro le belle im agin i, dove i santi fulgevan o
nelle aureo le d'oro, e il Bimbo divino' sorrid eva ai povcrìni, che hanno male i'

e a distribuire anche le chicche, le buone chicche, che le manine afferravano
avidame nte... E ho sentito le buone parole, le parole immortali, mormorate
dalle labbra consacrale sui miseri corpicciuoli piagaIi...

Oh! possa la visi ta solenne e pietosa esservi propizia, poveri bimbi malati!
Possano le parole mera vigliose sa narvi e consolarvi I E possa quell' atto,
quella premura esse re di sprone a coloro-che non 'sanno o non voglion o,'
e farli mcm ori del loro dove re ,

Lasciate, lascia te i pargol i ve nire a noi ; c quando sono malati, quando san
poveri e consunti, quando le g ambinc avide di correre sono stese misera-
mente in un letto, e i visc tti fatti pe l riso sono tristi e magri, e le membra
gracili e pure sono r òse e imputridite, oh, allora, andiamo, andiamo da loro;
portiamo ai loro lettini il nostro obolo e il nostro sorriso !

LUIGI DI SAN GIUSTO ,

IL RICAMO SACRO NELL'A RTE MOD ERNA

Le!:!:ind re don Ile et voi sag!:ie don zel le
A cui virtute il cuo r se mpre inna mora
Por gevi qu el che l'anima vi colora
D 'in !:e!:no e favv i a l'allad e so re lle .
Q uest 'è il decoro de lle a ltere e t be lle
Vost re belt adi et non fu ma i n è fora
P iù chiara fama, perchè qu est 'h onora
La don Ila c ponla in Ciel fra le altre ste lle

(Dall a « V era pe /:fetivll e del tiiSe,l{IIO »
GIO\'A ' :" 1 O STAro: S 1567).

R
IA:-;DA:-;DO le vicende della sto r ia dei ricami ed osservando

ora le poch e reliquie, spesso in deplorev ol e stato, che
an cora ne r imangono , non si può a meno eli r impiangere

il fatal e di sperdimeuto di tante ope re d 'arte . In Francia ne fecero
scemp io dapprima g li go no tt i, poi la Riv oluzion e, che so tto pena
di morte ord inò la di struzione complet a dei ricami di chiesa , sicchè

sol o re starono quelli di proprietà elei conventi i cui membri seppero
disperdersi prima ciel terrore . Ma in Italia , ove no n agi ro no q ueste
cause , nella terra dell'arte , ne lla terra dei Pontefici , i ricami antichi
dovrebbero abbondare e religiosamente conservati se r vire a noi di
sp inta ecl ecci ta re l' emulazi on e per il perfe zionam ento del g us to
artisti co , F acciamo pure una parte all e devast azioni d el tempo,
a lle s tragi dell 'i gnoranza ; ma che direm o noi davanti agli atti vun-
da lici co mpiti ai nostri g iorn i, a lla distruzione sis te mat ica c peren ne
che si co mp ie in Italia? Abbiamo assistito in qu esti ultimi decenni
ad un a vera caccia a l ri camo di chies a . i ' on vi è parrocchia. non
vi è cappe lla sia pur perduta fra le montagn e , s ia pur d imenticata
fra i boschi che abbia potuto es ime rs i dalla visita di ind ividui, che.
so tto pret est o di riargentare i cnnde llier i , di far scambio co n og-
ge tti nu ovi , appro fitt a va no dell 'i gnoranza in fatt o d ' arte , di ce r ti
pov eri parroci , per ca rpir lo ro oggett i antichi pre ziosissimi, ri cami
rari. Porta ti poi nell e ci ttà , q uesti paramenti sac ri so no venduti a
co llez io nisti, a i foresti eri . a chi co n g ioia e leti zia non s i perita di
ta gli a rli in ogni sen so , di aelattarli in tutte le guise all e dom esti ch e
suppe lle tt ili. E si co mpiono co sì inconsciamente barbare mutilazioni,
sac rilegh e per l'arte e per la reli gi on e . E ciò chc non ha tr ov at o
il co mprato re, cIO che non è s ta to capito dal pri mo acquirente,
and rà a fini re per te rra tra i ce nci, tra la polv ere , nei g ra nd i po -
polosi merca ti.

l'la ormai quest o s tato d i cose è fini to o sta per fini re e dei
ri cami sacri s i es te nde la co noscenza per insegnar ci ad apprez zarne,
a r ispetta rne, ad imi tarne la bell ezza.

I sa pien ti la vo r i d i investi gazi on e storica hanno a per,to, ad un

tratto un a nuova via. In Fran cia , in In ghilterra , in Germania , in
Unghe ria, e, forse , an ch e in Italia , dovunque insomma, si ma nifesta
l'aurora di un a nu ova èra per l' arte dell 'ago . Dappertutto si sente
la ferm a volon ili di ri dare ad es si qu el posto nell' ar t<: che ~ p ~ t t a

loro pe r le grandi an tiche tradizioni, lasciate troppo tempo nell' oblio ..
l! Padre Lin as , il Padre Martin , il Dottor Bock scrissero opere

s ugli a ntic hi la vori dell 'ago ed a lo ro si dev e del tutto la risurre-

zion e del ri cam o istoriato .
Fu nel 1850 a Parigi ch e si cominciarono ' a ri camare i prn ru

o rname nti del nost ro tempo in stile medioevale e da allora , in
q uesti :;0 a nni, q uesta nobilissima man ifestazioneliell 'arte industriale
si es tese , pr ogredì , a tt irò l 'interessamento dei sacerdoti, e l'ntt èn-

. , , 1 .
zione del pubblico colto , Dovunque all 'estero sorgono lStitUZI?nl
per prot cggerla e diffonderl a. Son o scuo le , libri , giornali, accessibi li
Il tutt i, che forma no la man o , ind irizzan o il gusto, aprono nu ov i

orizzonti a q ue llo troppo limitat o del lavoro femminile.
In Ge rma nia g li st ud i del Dottor Bock , il Kirschenrnuck. le espo-

sizio ni d'arte retrospettiva , i musei d 'arte industriali, le Società
come « L' Uni on e Bavarese per l 'arte applicata a ll ' ind ustria » , g li
s ta bilimen:i artisti ci co me qu elli di M lle ] 6rres il M onaco , di Mmc

Mertins a Co logn a , dell e s uo re del piccolo Bambino Ge sù, prepa-
rano il rest auro del ri camo artis tico e portano su qu esto pu nto la
naz ion e ad essere la prima fra le altre.

Fino dal 1872 vediamo aprirsi a Londra una sc uo la, po i un a a
S. Gall o (Svizzera ) , una a Lion e , q ue lla di S . Luca a Ganci, Ve -
di am o co mpa r ire la storia cleli a « br od erie » del Lafebure e la
sple nd ida e pratica opera « La Broderi e » di Farcy , dov 'è un 'estesa
e chiara raccolta di ricami d' ogni tempo e cI 'ogn i stile ,

In Ita lia finora poco si è fatto, in Italia, 'che pure ha Rom a ;
Roma ce n tro delle idee reli giose , ca pita le del mondo cattol ico;
Roma da cui, secondo la feli ce fra se di Camillo , Boito, « raggi ano
pel mon do intiero le cre de nze reli gi ose , i riti , le co stuma nze » ;

La più g ran parte dei ri cami co lora ti che esco no dalle fabbrich e
d'arrcdi sac r i so no fatti a ma cchina: se quind i si possono a mmi-
rare per la pr eci sion e dell 'esecuzio ne e se posson o sodd isfa re a
ce rti criteri di eco no mia di tempo e di den aro , sono però affatto
estra nei a ll 'ar t~ : tra i pa ramenti fatti a mano che esco no dai mo -
mist eri e d all e sc uo le, ove pure so no abilissime ricamatrici, sono
eccezi oni qu elli che hanno un'importanza artistica qualsiasi.

All 'esp osizione Vaticana si notò un certo progresso, ma vi pre-
dominava il lusso e la ricchezza esagerata , e, per contro, v 'era
pov ertà nell 'idea d 'arte. I ri cami istoriati di Ratisbona e della
Svizzera av evano un val ore artisti co di molto superiore a tutti quei
ricami d 'oro in rili ev o e cosparsi di gemme che, se eccitavano
l'ammirazione , non ispiravano la devozione e lasciavan o indi fferente
l'intenditore ,

All 'Ital ia dunque l'obbligo di ricondurre l'arte dei ricam i alle
antiche tradi zioni , di getta re il germe del nuovo movimento che
deve portare benefici frutti sia nell 'interesse della coltura, che in
quello cieli 'economia, Per la lunga e gloriosa es perienza del passa to,
per le diverse aspirazioni artistiche , pe r il bisogno de lla ri cerca
del megli o , impost oci dalla lotta per la vita , liberiamoci dal gusto
antiartisti co e volga re che ci ha guidati in questo secolo , e pur
tr oppo g uida a ncora g ra n parte dell e nostre donne nei lavori del -
l'ago.

Esaminando i perfettissimi ricami che illu straron o ogni secolo
(in g ra n parte o pe ra di mani muli ebri ) s i è davvero tentati di
ch iede rs i se non è co ll'ago pi ù che co l pennello e co lla penna che
l'inlluen za dell a donna cle ve a ffermarsi nell' arte . Attiriamo quindi
l'attenz ione sopra un ram o tanto poco no:o nell 'arte indust r iale,
apriamo quest a porta dell'arte all e nos tre donne : a quelle c h ~

ce rc a no nell e lauree e nei diplomi un ben essere intell ettuale e ma-
teriale, che ri fiuta no i tempi irrequieti, a q ue lle che vanno a battere
d i porta in port a per tr ovare una posizi on e; a quelle ricche s i-
g nore e sig norine, che pa ssan o la g iorn a ta su lavorucci inu tili, d i
g us to dubbio , che non as sorbon o l' anima , che non occupano la
mente, che lascian o la fantasia co rre re per chine perico lose!

Le nostre don ne , più che quelle di altre nazioni, sono ab ili ed
hanno in ge r me il senso d 'arte , ma co nvien sviluppa r lo : conv ien
da r loro libr i , manuali , s ta mpare di segni , fondare scuole alla por-
tata d i tutte, co nvi cn dare loro un 'i dea d i qu anto si fece nel Me d i~

Evo e nelRinascim en to : un ' impre ssione sinteti ca clell e caratteristiche
del r ica mo ne lle dive rse epo che ; convien insegnare i differenti
proced ime nti d 'esecuzione e special me n te i tanti dimenticati, qu elli
appunto da cui si ritraevano i più artistici effett i.
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Per la finezza de l sent ire, - per la del ica tezzatdel l'operare 'csse vi
diverra nno maest re , vi acquisteranno col tura, non avranno da lot-
tare co n.icompetitori .cpìù ...forti dìJoro,.. e..se vi ..consacreranno con
energia uno studio pr ofon do , uno sforzo seguito , po tra nno otte nere,
dal punto di vista artistico, tutto quanto l'ago può produrre , po-
tranno forse anche trov arvi la g lori a.

** *
Ed ora a questa nuova Esposizione d 'Arte Sacra sia fatto un

plau so; venga ad essa il voto fer vid o dell 'Italiano. per aug ura re
che sia il segnale d'un nobil e ris veglio , che dal contras to dei frutti
dati dai secoli passati con qu elli dei nostri giorni na sca l'aspira-
zione al miglioramento, nasca il desid erio di secondare chi vuoi
far bene.

Lenta lenta si compirà la rea zione , si edu cher à la mente , si
cambieranno gli artefici in artisti, e nella sete di poesia e d 'ideale ,
lasciatoci dall a lotta co l matcri alismo , in un novello risveglio di
fede che inevitabilmente ci rit orna alla Chi esa , a ll'n rte fatta pc r
onora r Dio, si sten derà un nu ovo largo orizzonte, si riapri rà un a
via so leggiata di g loria .

E. RICCI-M ARS.

. ~

Un libro SUI Superiori di Terrasanla

O
G GI che pi ù da vicino ci è dat o ammirare l'op era alta-

mente um anitaria dei nostri Missionari, più forte viene

a noi il d esid erio di co noscere minutam ente le lor o vi-

cende, e visitando i singoli edifizi delle Missioni , di fronte alle

schiere degli indigeni che ci portano il dolce lor o saluto co n tanta

caratteri stica squisitezza, innanzi ai bu oni Padri missionari, se la

indi screzion e non fosse esag'erata, noi vorremmo sape re -t ante' e

tante cos e, vorremmo conoscere le impressioni, le avventure , i

cas i anchepi ù piccoli e · per sin o dom ander emmo di conoscere la

tinta di qu ei cieli l ontani , la morbidezz a di qu ei paesag gi stra nieri,

la fioritura di qu ella vegetaz ione non mai travcduta .

Il buo n missionario risponde, ma le sue parole non valgono a

riernpi er e tutto il vu oto che il' pe nsiero troppo an elante ha crea to ;

. si vorrebbe sap ere di più , si vo rre bbe conoscere più intimam ente

ogni cosa , qu asi che la scen a, che . agli sguardi della fantasia siamo

venuti delin eando, manchi di un qualche dettaglio ; e se allora un

libro qu alsiasi ci capitasse inn anzi e ap r isse ' il g ra nde segre to da

noi vagheggiat o, qu el libro sa re bbe pe r noi un piccolo tesoro , e lo

prender emmo con noi, e lo porter emmo a casa nostra, nel nostro

salotto, e lo leg ger emmo con piacer e e con soddisfazione, come

se qu ello fosse un caro episto lar io dove l'ami co ci narra le sue

traversie, le sue amarezze, le sue illusioni .

l o mi tr ovo oggi di fronte ad un libro di tal fatta ( I) ; ma qui

non il velame di una forma vaporOSl e sentimentale, e neppure lo

sfondo luminoso di un grande paesa ggio d'Oriente.

È un frat e che l'ha scritto e ·per di più un frate missionario.

E spirano queste pagine tutta la maschia energia della sua tempra

instancabile di apostolo, tutto il vigore de' suoi fortunosi anni

virili che sanno l'acredine forte dell 'uragano e l'imperversare della

bufera mondana. Emer g e quind i la sua figura netta e precisa da

qu este pagin e, qu asi co me alto monum ento g ra nitico che ha resi-

st ito a tutti g li ur ti e che resiste a tutte le tempeste; figu ra , nel

temp o stesso che è fort e, um ile e buo na, che si piega amo rosa-

men te a soccorrere i fra tell i, a sorreggere i cadenti, a carezzare

i bimbi; e che nelle ore d i silenzio e d i solitudine raccoglie la

su a anima pe nsosa nei forti studi e nelle gagliarde occ upazioni

della su a g ra nde intellig enz a.
Passa in rassegna i numerosi Superiori di Terr asanta ; dice di

quelle Missioni laggiù attorno a Gerusalemm e, delle opere bene-

fiche di quelle Missioni stesse; e , premessa un' elaborata introdu-

zione storica sull 'ori gine di qu ella Missione, da l sera fico San Fran-

( I) I Superiori di ·Terrasania del P. Girolamo Golubovich, missionario
apostolico. - Gerusa'cmme, tipografi a del Convento di S. Salvatore, IS9S.

cesco fino a noi, tratteg gi ando mira bilmente e con esa tta conci-

srone quella interessantissima storia, viene a presentarci in tanti

brevi g ru pp i biog ra fici i duecentoven titre Padri S uperiori di quella

Missione, incarnando in essi, come in prim o fulcro, tutto che di

mem orabile si venne facendo durante la lun g a vita di quella

Mission e. ".

Due appendici coronano l'opera: sono documenti firm an i ed

arabi ' inediti e sono un elenco storico abbastan za diffu so dei Con-

venti, Santuari ed Istituti di beneficenza alla dipendenza della

Missione di T erra Santa.
, .

Tutto è narrato con form a netta e precisa, ma an che co tes ta

apparente rudezza, che non nuoce allo storiogra fo e che gli don a

inv ece vig or e e forza, lascia trasparire una nostalgi ca nitidezza di

cielo diffus o e luminosissim o, un a piena freschezza di vegetaz ione,

un 'onda tepida di olezzi finissimi , un lem bo insomma di q ue lla

sac ra poesia d' Oriente che sa tanto bene suggestionare lo spirito.

Vog lio spe rare che il P. Ge ro lamo Colubovich non si arresterà

a ques to pun to , e che altra vo lta alla sto ria dei S uperiori unir à
il racconto degli erois mi di tanti um ili che il mondo anco ra non

conosce.

F ar à cos ì ope ra di g iustizia unitam ente ad opera sto rico-lette-
rari a di cui g li se rberanno viva riconoscen za tanti buoni che dalle

sue pagine trarranno certo la forte ispira zione per quelle alte

ideal ità che non si sa nno tr ovare altrove.

C L E ~ I E N T E B A R llI E R I.

La fotografia della SS. Sindone all 'Esposizione d'Arte Sacra.

Con modesta cerimonia venne inaugurata la esposizione della negativa
della fotografia della SS. Sindone in una sala convenientemente addobbata
!1reSSO gli uffici di Segreteria nella Mostra d'Arte Sacra. '

La sala ha due aperture, una per l'entrata l'altra per l'uscita, sotto il por-
tico del chiostro. L'ambiente viene illuminato quando vengono ammessi, a
pochi per volta, i visitatori; quindi, spente le lampade elettriche, solo cam-
peggia fra i panneggiamenti il vetro su cui è ritratta l'immagine del Re-
dentore.

L'effe tto c ini prcssionant c. La figura del Nostro Signore apparisce nitida
con una precisione mirabile di particolari, come nessun artista immaginò mai.

All'inaugurazione intervennero il presidente barone Manno, i vice-presi-
denti barone Ricci e cav. Dernorra, il segretario generale prof. Ghirardi,
una r:1 ppresentanza del Comitato esecutivo, del Comitato delle dame, la
Commissione ordinatrice dcll'Ostensione, il cav. Pia, ecc.

Il Presidente espresse la sua ammirazione per l'opera splendidamente riu-
scita ed elogiò la benemerita Commissione ordinatrice che seppe compiere
il proprio mandato in modo perfetto.

S. E. R. Mon s, Arcivescovo, che aveva 'espresso il desiderio di interve-
nire alla cerimonia, impedito all'ultimo istante, mandò a rappresentarlo il
suo prosegretario teol. Borgia.

Aperta la sala al pubblico vi fu tosto un'aflluenza di personaggi del clero
e del patriziato, notab ilit à dell'arte e della stampa.

Il pellegrinaggio continuò straordinario in tutta la giornata e seguitò co-
stantemente, non essendovi forse documento che, pari a questo, interessi la
fede c l'arte.

11 Messale offerto dal Comm. Vezzosi
ALLA CHIESA DEL SACR O C UORE DI MARI A

QUAN DO la Chi esa del Sacro Cuore di M ~r ' i a ve rrà aperta

al culto , si po trà apprezza re in tutta la sua meravi-

. g liosa es tens ione il complesso delle operosità, de l buon

volere, del g us to artist ico , della gene rosi tà munifica che da anni

coopera no a farne un tem pio insigne fra i molti di cui SI orna
T orino.

Già abbiamo parlato lungamente dell' edifici o, creazione vag a e
lodatissima del conte Carlo Ceppi; anche abbiamo riprodotto il

g rande vetrone della Chi esa , eseguito dal Moretti di Perugi a su

cartone di Paolo Gaid ano: e i ma estri G. F oschini e C. Bers ezio

hanno esposto i rari , impareggi abili pregi de l g randioso organo

di cui si so no se ntiti tanti ott imi saggi nei conce rti fin qui tenuti .
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ME SSALE OFFERTO DAL Cosm , V EZZOSI ALLA"CHIESA DEL SS . CUORE DI ~IARIA .

RI SGUARDIA 1:-:T1m:-:A - (Fot. A. PASTA).

FRO:-:TISI'lZIO - (Fot. A. PASTA).

Oggi vogliamo parl ar e di un ci-
melio prezioso d i cu i si arricchirà

la Chiesa : è il r icch issimo Messale

donato da l corn m. Massimili an o Vez-

zosi alla Chiesa ciel 55. C uore , cd

espo sto attualme nte all' Arte Sac ra

nella sala a sinistra, entrando, in ap -
posita vetr"i na iso lata. .

Il Messale è tutto lav orato in ar-
gcnto e oro . Il · disegn o di esso è
dci conte Ceppi, che, secondo il co-

st ume da lui seguito, non ha vo-

luto propria me nte imitar e con fed eltà

pcdi ssequa un determinato stile, ma
bcu sì co nte mpe ra re cd armonizzare

c-lementi di epoche d iverse, ma orn o-

g cn ~ c .

Il fra n t is p iz io rap presenta un

tempio, che arieggia lnrchitettura

Ciottes ca : nel centro si eleva mae-

stosa l'imagine della Beata Vergine;

agl i an g oli, quattro tondi raffigu-

rano i qu attro Evangelisti,
L 'interno è arricchito e illegia-

d ri to dalle doppie risguardie in ma-

rocchino celes te, con un ])rezioso

mosaico in pe lle a colori vari ati ,

chc accordano o tt i ma me n te col

fond o su cui so no lav orati. Altret -

ta nto pregio si ammira in un orn ato in oro che forma il colle-

g:lI11cnto generale dell'opera, sparso di simbolici gigli e nel cui

cen tro campeggia il nome di Maria impresso in mosaico.
Sul retro, in una targa centrale contornata di ornati e fregiata

agl i angoli da quattro rosoni in smalto e oro, vi è una elegante

iscri zione, dettata dal prof. Peyron , che cosi ricorda il nome e il
. lav oro del donatore munifico:

RETRO - (Fot. A. PASTA). "

Con il Messale od ierno il com-
mendatore Vezzosi può dire di avere rinnovato la prova trion fale
di allora.

Con l'approvazione dell'Autorità Ecclesiastica

Giuseppe Va)", gerente responsabile - T or ino, T lp . Rotu Frassa tì e Co

PROPRIETÀ ARTISTICo-LETTERARIA RISERVATA.

Car atteri della Fonderia Nrrar ot.o e COMP. di T or ino - Carta della Ca rtie ra VONWILLER e Co di Romagnano Sesia - In chiostro della Fabbrica CH. LORILLKUX e C;• .
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1.

L
' E DI F I CIO ideato dall 'eg reg io ingegn ere Giorgio ìVlo lli per le

Missioni d i Ter ra Sa nta è cer tamente una delle creazioni
più riuscite e a ttraenti del giovane e valente artista,

avvezzo ad arrob ust ire le geniali trovate de lla sua ferace c br illante
f antasia architetto nica, con i g iudiziosi suggerimenti di una pr o-

fonda e diffusa er udizione archeo logica, d 'una solida dottrina, di
un 'ottima pratica costrutt iva .

Come negli altri dell' Esposizione, anche in qu esto edificio il
Molli ha cerca to (e vi è riuscito), di farci dell 'ar chitettura di ca-
ra tt- re sp iccatamente locale, impronta ta quindi d 'un a fisionomia
stilistica bene determinata. E a lui riuscì pure di conciliare l'os-
seq uio ai diritti dell' estetica e dello stile colle esige nze pratiche
imposte d-illa speciale destin azione dei locali. E così buon uso

eg li fece dei fra mmenti sparsi, di vecc hi monumenti terrasantini,
da evitare, com'era possibile, di deviare nell'appiccicato, nell 'inor-
ganico, nello sconclu sionato. An che lo stile arabo-greco del tempo



I :2 :2 ARTE SACRA

del1e Crociate poteva disporre un talento meao serio, meno equili-
brato di quello de l Molli, a dev iare nell' acqu erel1esco, nel pretta-
mente scenografico, nel pretensioso. E fu davvero la fedeltà rigo-
rosamente serbata da l nost ro archi te tto alla parsimon ia e serietà
decorativa-ornamenta le, dei migliori , va le a dire de i più ar mo nici
e tipici saggi dell'archit ettura di quel paese e di qu ell' epoca, che
lo salvò dall 'in cappar e in tanti scogli. U na d istr ibuzione molto
assennata ed abi le degli elementi pre ttamente geometrici, di cui è
cos tituita la composizione, d iede ad essa, nello assieme e nelle
parti, un carattere di grandiosi tà, di solennità, d i movimento, di
vit a, assai maggiore e più spiccato, di que l che il potesse ro dare
a sperare e pretendere le dimension i de lla fabbrica . Il che parla
a favore di essa, e più ancora il fatto che da tutte le parti essa
presenta all'occhio un profi lo piacevole. Ma specialmente si pre-
senta no bene il fianco di mezzanotte che riprodu ce esa tta mente, o
q uas i, la facciata della Chiesa de l SS. Sepolcro in Ge rusalem me,
ed il lato di levante che ra ffigura una bella Chiesa crist iana d 'O -
r ien te, col suo campanile, perfino un po ' massiccio a furia di volere
esser solido, per l'appunto come esige va lo stile. Da qu esta pa rte
s i entra in una vera chiesa a tre cappelle e tre alta ri, dove la mat-
tina si potrà, vo lendolo, dir messa, a comodo dei divoti visita tori;
e nel po meriggio, di quando in q uando, i RR. P P. de lle Missioni ,
circondati dai loro allievi, terranno confere nze .

II.

Da questa chiesetta, per una sp ecie 'di ga ller ia aperta , si passa
nella sala ove si trovano raccolti il personale delle Missioni , dett e
collettivamente, Custodia di . Terra Santa, e le diverse collezioni.
È un ambiente pieno ad un tempo di solennità e di ga iezza, che
ha ai un tem po del salone di ricevimento e de lla chiesa. Per le
ampie vetrate a colori entra la luce abbondante ma molto piace-
volm ente tempera ta. Tutt 'attorno alle pa reti e nel mezzo de lla
sala ci S:)110 vetrine e pira midi di oggetti, e nell'alt o della parete
a destra si svo lge per tut ta la sua lunghezza la prima serie de i
dipinti di Paolo Gaidano. - Dai quali, chi noi sapeva far prima ,
può imparare a conosce re, ad apprezzare, a venerar e, ad amare il
grandissimo e veramente a ngelico figlio di Pietro Bern ardon e e di

madama Piea di Boulemont , e l'ord ine da lui fondato, inteso co-
stantemente in sette secoli di vita, a servire ag li interessi della
R elig ione, de lla Civiltà, de l beninteso progresso e della patria
nostr a. Che grand'uomo, che bravo uomo sopratutto, il poverello
d'Assisi! Quanta modestia in lui e nei suoi compagni, e quanta
fede e che indomito coraggio ! Quando il '2 ap rile 12 19 nel piano
di Assisi, acca.nto a qu el1achiesetta di Santa Maria degli angeli, che
fu poi detta la po rzùmco!a, di fronte alla collina dove sorge la
città di Ass isi, S . Franc esco ad unò il cap itolo ge nera le dell 'ordine,

(e si dice che al convegno intervenissero cinquemila frati) , il con-
venti no attiguo no n aveva celle, forse neppure per cinquanta per-
so ne, e pressochè tutti si dovett ero pe rciò acco nciare alla bell'e
meglio all'aperto sotto s tuoie, e il Car dinale Ugo lino, pres iedente
all' Assemblea a nome de l Sommo Pontefice Onorio III , si stupì
de lla facilità colla quale la Provvide nza soccorreva a tanta mol-
titudine. Gli è che q uella era gente che sapeva seconda re e pro-
vocare a favor proprio i miracoli 'della Provvidenza, con atti di
fede in Dio e nella loro missione, di austerità, di ab negazione, d 'o-
perosità , d 'ardimento e di ero ica spensiera tezza ! Il pensiero, il
sentimento evangelico-cristiano primitivo, trovano nell'anima e nelle

azioni di quegli uomin i l'i nterpretazione la più sincera e vigo rosa.
Il Santo con pa rla te brev i ma eloq uenti trasfondeva nei suoi com-

pagni , nei suoi figliuoli, come amava chiamarli lui, gran parte del
suo entusiasmo. Quando stava per chiudersi quel memorabile ca-
pitolo, che restò nella storia col nome di Capitolo delle stuoie,
S. Francesco nel licenziare i suoi figliuoli ai quattro punti car-
dinali, per predicare a tu tti i popoli del mondo le virtù della fede,
della cari tà, dell'ob bedienza, de ll'u miltà, de lla castità, de lla po vertà
evangelica, fece una di quelle meravig liose parlate e riass unse i
suoi insegnamenti così : È tempo che g li operai evangelici escano

a lavorare la vigna del Signore. Su dunque, figliuoli miei; spar­
ge tevi per il mondo ad annunciare la buona novella ed annunciate
la pace. lI10stratevi p azienti nelle tr ibolazioni , instancabili nelle
/atiche, modesti nelle parole, comp osti negli atti, riconoscenti se
ricevete benefici. Il R egno Eterno sia p remio alle vostre fatiche?

E così li accomiatò, benedicendoli (vedi in proposito il primo
dei quadri della nominata serie del Gaidan o). Ma S. Francesco
non era uom o da predicare soltanto a parole, ch è col1'esempio ei
lumin osamente illustrava , commentava, g iustificava le prime. E
sono, q ues ta predicazione a fatti, la semplicità, la serenità, direi,
la letizia cordiale con cui S . Francesco e i suoi discepo li :tcce t-
tar ono ed accettano una carriera d i continue fatich e, di sacrifici,
di rischi che legittiman o e rag ion evolmente sp iegano la straor-
dinar ia riuscita dell 'ordine, la sua imm ensa diffusion e e popolarità,
il fortunat o esito delle sue intraprese. Gli è che Dio socc orre i
valorosi e i buoni. - Dal g iorno in cui S. Francesco lasciò la
pa tria pe r portare la p irola di Ges ù Cristo nel1e terre bene-
dette e santificate da lla sua pred icazione e dal suo martirio , che
strada imm ensa fatta, e che somma di virtuosi sacr ifici, comp iuti
senza lamentarsi mai e direi quasi col sorriso sulle labbr a! Gli è
che S. Franc esco, come ebb i a dire poc' anzi, seppe trasfondere
nei suoi discepoli, così suoi contemporanei, che venuti al mondo
anni e secoli dopo di lui , quel virile entusiasmo del sacrificio che è

• lo stigma morale degl i ero i e de i martiri. Quando S. Fran cesco
salpò da An cona (ved i il 2 ° qu adro del1a serie citata) , una qu an-
tità g randissima di confrate lli volevano divider e con lui i pericoli
della nobile audace impresa, di propagar la fede fra i Sarace ni,
e siccome la bar ca (era un barcone peschereccio qu alunque) non
poteva contenere che do dici persone, egli affidò la scelta dei suo i
compagni (undici, fra cui la storia ricorda solo g li umbri Fra
Pietro Cattani , Fra Bar bar o. Fra Sabatin o, Fra Leonardo, tutti di
Assisi e Frate Illuminato da Ri eti ) a un inn ocente fanciullo, che
si trovava nella folla dei devoti e curiosi, acco rsi ad ass istere alla
par tenza de i frat icelli. - Q uesto tratto ge ntile , rischiara an che più
il caratter e di Francesco e de l suo ordine, innamorati entra mbi
cos tante mente e vir tuosamente d 'ogni cosa bella e gentile, amici
proteggi tori in og ni tem po de i deboli, de i piccini, degli umili , dei
sofferenti . Eppure qu anta energia in quei mirabili cavalieri della
carità!

Gli è che la forza vera è mite; ed il vero ar dire e l'autentico
coraggio calmo, pers istente , continuo , sono retaggio non dei violenti
ma dei pazienti , degl i indulgenti uomini, dei tem peramenti do lci.

/

Ed il coraggio del nostro santo e dei suoi compagni era di tale
una tem pr a da permettergli di sobbarca rs i a tali imprese che la
sola fredda limitata ragio ne uman a, abbando nata a s è stessa,
avrebbe chiama to temer arie, e quindi disconsigl iate .

Sb arcato dopo felice viaggio in Ptolemaide, ivi licenziò i suoi
compagni a spargere la fed e cristiana nella Siria e nell'i sola di
Cipro ; ed egli rimasto solo col Padr e Illuminato, dopo avere
(stando a qu el che rifer isce qualche cro nista), visitato i Lu oghi
Sa nti, s' imbarcò per l'Egitto e, g iuntovi si recò tosto al Campo
dei Cristi ani assedia nti Damiata, predisse la sconfitta ai capi del-
l'esercito, i quali per disgrazia d i quest'ultimo, trattarono il Sant o
come un visionario e le sue pr ed izioni acco lsero con indifferenza
( 29 agosto 121 9). Q uind i imbattutisi egli e il suo fido compagno
Illuminato, in una pattuglia di soldati sarac ini, ne furono presi,
legati e duramen te picchiati ; e poi condo tti alla presenz a del sul- .

tano Maleck el Kamel (vedi il 3° qu adro della raccolta del Gai-
dano). AI q uale il san to disse : D io mi manda p erch è io ti mostri il
cammino di salute ; e g li predicò la fede di Cr isto, proponendogli
di sottopo rsi alla pr ova de l fuoco : lo convinse, forse lo convertì
internamente ; ma non g iunse a indurlo all'a biura . Gli riuscì però
di accattivars i l'a nimo de l sultano, il qu ale onori e tesori invano
offerse al Santo perchè si decidesse a restar e con lui, soltanto-de-

sideroso e sol1ecito essendo, e most randosi Francesco di provve-
dere alla salvezza di qua nte più anime po tesse , e di proc ura rsi la
gloria del martiri o. Chiuso il col1oquio, il so lda no fece a titolo
d 'onore e di salvaguard ia scortare i d ue missionari fino al campo
dei Crociati, e prima di accomiatarsi da l Santo gli disse: Prega
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Ma non soltanto di front e alle mat er iali violenze mostrarono

g ra nde cor ag gio i Fran cescani . N elle epide m ie di peste - che in

varie epoche a fflissero Gerusalemme, particolarmente in q uella

dell 'anno 1785, ess i improvvi sarono lazzaretti - e, raccogliendo

pe r le vie malati e cadaveri - diedero prova oltrecchè della virtù

a loro famigliare, della ca rità, anche di una rara int rep idezza fisica

e morale. (Vedi 6° quadro della se rie cita ta ) . Di quel sacrificio

vennero i p overi f rati retribuiti nel I 785 con la multa di I500a

piastre dal Pascià di D amasco col pretesto cile avevano restaurato

la loro casa sen za la debita facoltà. (Ve d i Alfan i, L e glorie fran­

cescane, Fi re nze , 1898) .

L 'ascendente g uadagna to dall 'ordine sui popoli pe l continuo

esercizio di predar e virtù, permise ai Fran cescani di render e spe-

ciali ssimi se rvig i alla Chiesa , dai q ua li alla Corporazione ridonda

altissimo onore . Ad esempio è in g razia della paro la dotta ed

eminente del Ca rdi na le Bon aventura del Mug ello, Francescano;

(il celebre dottore della Chi esa e sa nto), e dei nunzi F ra nc escani

Raimondo Ber en gario , Giro lamo d' Ascoli e Bon agrazia Per siceto

che si riuscì a indurre Gio rgio Acropolita, cogna to dell ' Impe-

rat or e di Costa ntinopoli, a pronunciare a nome di tutt i i greci

bizantini in pien o Co ncilio a L ion e (1274), in presenza del Papa

Gregorio IX , del R e d'Ara g on a , di Am basciatori europe i e as iatic i,

dei patriar chi di Costantinopoli , Pantaleon e e d i Antioch ia , Opi-

zone, 15 card inali, 500 metropoliti e vescovi, 60 abati e 10 0 0

altri prelati inferiori , la form ula solenne di abiura dall ' ere sia

nestor iana e di adesio ne al ca ttolicismo. (V edi il 4" quadro della

seri e più volt e cita ta ).

p er m e, affinchè Iddio si deg ni di rivelarmi qu ella legg e e fede

che è più p iacente a lui, e se non male riferisce un a cro na ca

fran cesc an a del se colo X IV, g li died e pure licenza di rec arsi egli

e i suo i compagni ovunque volessero senza esser molestati , e di

predicar il vangelo liberamente pei suoi Stati. In q uello stes so

anno 12 I 9 il nostro S an to fondò la provincia minoriti ca di Si ria

e d i T erra Santa , pon en dovi poi a capo col tit olo di Padre Pro-

vinciale di Siria qu el frat e Eli a di Corton a, ch e alla morte di

S. Francesco g li successe co me generale dell 'ordine. E se si sta

a q uanto dicono parecchi sto rici e cronisti dell 'ordine, S . Fran cesco

avrebbe in q uell'anno per sonalmente pro vvisto a fare acquisti e

collocare piccoli co nve nti di frati p resso il Calvario, la g ro tta di

Betl eem , il Monte Sion, N az ar et e altri sacri luoghi.

A cominciare da Eli a da Co rto na proced e ininterro tta fino a oggi

la seri e dei superiori d i Terra Santa, pa recchi dei q uali illust ra -

ro no il lor o nome o co n dotte op ere, o con aposto liche fatiche, o
col martirio .

Di martirii s offerti co n ero ica fermezz a, del resto , abbonda la

sto ria delle Mission i Francescan e in T erra Santa . Particolarmente

ricordat i negli annali dell'ordine sono l'eccidio del Pad re Salvatore

di Cap padocia, d urante le ult ime stragi d 'Armen ia, e il lung o

martirio di qu attro frat i nel 139 I , dati a sbra nare alla pop olagli a

mu ssulman a di Ge rusalemme, dop o tr e g iorn i di squi siti tormenti,
in pena d'aver cercato di co nvertire il K ad y di Gerusalemme alla

f ed e cr istia na. E cco i nomi dei martiri: Frate Adeodato d'Aqui-

tani a, fran cese; Fra Nicola di Schi avonia, slavo de lla Dalmazia ;

F ra Stefan o da Ge no va e Fra Pietro da Narbonne. - Paolo Gai -

dano li ritrasse (v edi il 5" quadro della ' serie), mentre veng on o

so tto posti al tormento della flag ellazion e, legati a co lonne di legno. ( C'ontinua} GIUSEP PE CESARE BARBA VARA .

LA MISSIONE DELLE MONTAGNE ROCCIOSE

UN O SGUA RD O AL PASSATO

C Hl non app laude a l nobile scopo prop os tos i da l Comitat o
de ll'Esposizione delle Missioni di far vede re l' opera effi-
cace dei Mission ari ? e chi non si rallegra co i nostri Mis-

siona ri itali ani , i qu ali , otte mperando a paragrafo decimo del pr o-
gra mma lor o comunica to, s i affre tta ro no di dare noti zie sull e
cond izioni fisiche, etnografiche , re ligiose, inte lle tt ua li dei paesi ad
essi affida ti?

Fra gli a ltr i i Padri della Compagni a di G es ù della Provincia di
T orino , i quali amministrano le Missioni indiane dell' Alaska e di
Oregon , W ashingt on, Id ah o, Montan a e \Voming nelle Montagn e
Rocciose , a tal fine si rivol sero a l Governo degli Stati Uniti per
otte ne re alc une pu bblica zfbni ufficia li , e il sig nor F . W. Powell ,
direttor e del Bureau of EtllJlology d i W ashington , con munifi ca
ge ne ro sità, invi av a loro per espo rre all 'Arte Sa cra la stupenda col-
lezion e de lla S mitùsonian Institution, 14 g ross i vo lumi ri ccam ente
illust ra ti , co rredati da nu mer osi documenti , un' oper a sci entifi ca ed
artisti ca insiem e.

Q ues ta collez ion e è molt o rar a : è co mpilata da va rii scienzia ti
co n grande esattez za e pro fondi tà , sulle notizie fornite da Missio-
nari , da viaggiatori e da agenti del Go verno ; e certo tutte le per-
so ne colte pr overanno un ve ro godime nto in tell ettuale per corren do
i preziosi vol um i.

Qua nto si riferisce alle tr ibù ind ia ne dell'A me rica de l Nor d ,
so pra tutto a qu elle a ppartene nti alla g ra nde repubbli ca degli St ati
Uniti, è ampiame nte svo lto, e vi si tr ovan o copiose noti zie sulle
cre de nze e tr adizioni reli giose , sui riti fune bri e culto dei defunti.
sui giuoc hi, sulle dan ze , sulle guerre, ecc. E davvero, per gli
intell igenti è assai ut ile po ter dare un o sgu ar do retrospetti vo agli
usi delle tribù indian e , perc hè molti so no ora scompars i , altri limi-
tati dall e leggi , altri modifi cati pr ofondamente dal Cristianesim o ;
e chi si recasse fra qu elle tri bù oggig iorno, in cui i moltiplicati
mezzi di com unica zione ren don o possibile, se non faci le, visita re
anche le più remote regioni, no n saprebbe rico noscere negli In-

diani ca tto lici , negli Ind iani visit a t i dalla Vesti nera , le feroci Pelli
Rosse , i cui cos tu mi sono fedelmente ri pr odott i nella splendida
collezione della Smithsonian In stitntion,

Chi ricon oscerebbe negli indigeni ospit ali e fermi nel manten er e
la dat a parola , i se lvaggi falsi e tr aditori , d i cui nel passato corse
la fam a in E uropa? Chi nei pacifici agricoltori di ce rte « riser ve »

rit rover ebbe le cr udeli orde, intente sem pre alle sa nguinose cacce
del bufalo , o a qu elle , anco r più sang uinose, cont ro le tribù ne-
miche ? E ppure è storia di ieri. Ved ete nell e illus traz ioni dell a
Sm it ùsoniau fnstitut ion q ue i fer oci se lvaggi, che portano de lle col-
lan e formate da dita uma ne : che br a nd iscon o fieramente l' ast a
ado rna dell a chioma di velta al loro nem ico o al bianco , che im-
prudente s'era avvicin at o a lle loro ten de ? Appartengo no essi agli
Sioux , agli Apaches, ai Cheyennes, ai C uo ri d i Lesina, ai Serpenti ,
ai Corvi, 'ag li Arapaho , ecc., a qu elle trib ù, che poch i anni or
sono, inton avan o fieramente il ca nto di battagli a , il quale si riper-
co teva nell e imm ense pianu re, ed aveva un 'eco ne lle vergini fo-
res te , e po i si precipitavano alla gue rra co me ad un a festa gioconda .

Gua i al nemico ! Poteva dirsi av ventura to qua ndo cadeva sul
ca mpo, perch è, se era pr eso pri gioniero , co n inau dita cr ude ltà gli
ven ivan o inflitti i più raffi na ti tormenti. E le do nne e i fanciulli
si univano ai gue rrieri per s traz iare i vinti, che, barbari a nch' essi,
in mezzo ai par imenti innalz avan o la ca nzo ne di mort e . e si vanta-
van o d i a ver stra ppa to ai vin citori più d ' una capig liatura e di
averne orna to la lontana ca pann a ! T alvolta aggiungevano :
St ra ziami , o nemico , dal mio labbro non uscirà un la mento ! Ho
strappato il cuore a' · tu oi padri e ne ho bevuto il sangue!

I Red Sè ins, ossi a Pelli Rosse, er ravano sempre in cerca di più
ric che pasture o di mandre di bufalo: non aveva no stabile di-
mora, ed eccetto i mesi di ca ccia , passava no lungo tem po nell 'oz io
sne rvante delle ten de , oppri menclo le do nne e imp one nclo loru i
più faticosi lavori.

Riguardo al cul to , in ge ne rale , essi, co me gli antichi Manichei,
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riconoscevano un grande e bu on o Spirito Alalli/oll, e un o Spirito
del male. Afalc/ziman ilou. e una quantità di genii bu oni e ca ttivi ,
che presi edevano a tutti i lor o avvenimenti , e che essi av evano
cura di propiziarsi l'rima di intraprendere qualsiasi impresa ; quindi
i ge nii della caccia, della pesca , della capanna, delle dan ze , ecc.
Gli uccelli dal vo lo ardito , i ret tili co i loro movimenti tortuosi ,
a lcuni an imali più for ti e vi gorosi, il sol e co l suo splendo re , la
lun a dalla pallida lu ce avevano co lpito la loro immaginazione, e
mo lte t ribù prestavano ad essi un cu lto supersti zioso.

In o n or e a queste divinità facevano sacrifi zi e dan ze, d an ze che
ben sp esso degeneravano in vere tr egende diabol ich e, tal ch è il
solo rim irare la danza del f uoco o la dan za deg li Spiri/i fa fre me re
d' orrore . Acconciavano stranamen te il capo co n turban ti d i pe nne ;
co lo r ivano il loro corpo co n disegni vivaci e biz zarri, cingevano i
fian chi co n una cintura di penne variopinte , e poi si ab ba ndona-
vano ad una danza scompigliata , sì ch e nei loro g ir i vo rt icosi
es si dov evano certo rappresentare uccelli mostruosi e fan tastici.

l loro sacerdoti eran o gli uomini della medicin a , i qu ali , a g uisa
di cer te congreghe tenebrose de i nostri giorni , st abilivano tr a essi
ed alcuni iniziati delle associazioni : ' come la società del Gi gante ,
dell ' Altare, del Colt ello. Avevano i loro distintivi specia li, a lta ri
appositi. e nella soci età del Coltello è curioso il re tiquiario, degn o
in verità della reliquia. Lo s ùrine of knife sorie ty, cioè il reli-
quiario che custodisce il colte llo, è un viluppo di s te r pi, dei quali
si può dire : « non frond i verdi, ma r di color fosco, non rami
sc hietti, ma no dosi e involti » , sì da rassomigl iare ad una testa di

Medusa dai mille serpent i aggr?vigliati,'
,

Crudeli per indole , sanguinati nell e pratiche religi os e i Pe lli
Rosse si e rano in quest'ultimo secol o doppiamente inferociti pe r
l' odio te rribile che ' covava nei loro cuo r i.

I bian chi avevano invaso i loro territori; a po co a poco li ave-
vano rica cciati dov e il terren o e ra più aspro e più in grato. E ssi ,
lontani dall e praterie che amavano, nelle quali scorrazzavano lib e-
ra mente , ov e erano nat i, tendevano sempre a r ientrare negli a n-
t ich i dorninii , a scacciarne gli invasori; e bi sogna sentire le loro
ca nzoni ch e, ora squillanti come tr ombe guerriere , animano a sca -
g lia rs i co ntro i bianchi nemici; ora ten ere , come su on o di liuto,
parl an o soave me nte dell'amore che hanno per le loro terre , pe r
le te rr e che racchiudono le cene r i dei padri loro .

Nei ca nt i indiani vi è ' quasi un profumo di poesia oriental e. e
si co mp re nde che il genio di Chateaubriand si si a co mpiac iuto d i
abbe llire e imm ortal are nell a sua A lala il can to del profugo, i
lam en ti della madre , i sospiri del fidanzato.

Oh quanto è co mmo ve nte sentire il capo della tribù Umati lla d ire:
lo ho so lo un cuore . Andate in un altro paese, il mio cuo re no n
è là . Non voglio se pa ra rmi dalle mi e terre . Quando mio padre e
mia madre moriron o io era qui. E ssi mi di edero leggi ed il mio
paese ad a mare . lo debbo vi gil are le loro tombe e co l cuore e
co lla mano io li cu stodirò ..

Non vi pare di se n tire un 'eco del fiero eppure tenero can to dci
co lti T eutoni :

T reue Liebe bis zum Grabe
Schw òr ich Dir mit Herz und Hand.
Was ich bin und was ich habe
Dan k ich Dir mein Vaterland?
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« Fedele amore fino alla tomba , ti gi uro col cuore e colla mano,
ciò che io sono, ciò che io ho, tutto a te debbo, o patria mia»?

Anche dalle teorie degli Smohalla, di questo popolo di visionari,
che dei sogni si era fatto una religione , sgorga un' onda di poesia
verso la terra dove so n nati. Protestano di no n vo ler abbandonare
la loro patria, e a chi li anima a dedicars i a ll' agrico ltura , in-
vece che alle cacce for tunose, r ispon don o: Vo i mi di te di lavorare
la terra . Come po trei con un coltello straziare il se no di mia madre?
Mi dite di ra ccogliere le pietre: potrei forse giuocare colle sue
ossa? Voi mi dite di ta gliare l'erba e d i farmi ricco col ve nderla
ai bianchi: potrei io tagliare i capelli di mia madre?

Si compre nde come a questi pop oli , ardentemen te ama nti delle
loro praterie sterminate, avvezzi a lla vi ta libera , usi a far legge
della loro vo lontà, non dovesse essere agevole impresa l ' im porre
un g iogo, nè fu sempre ottimo ' consiglio qua nto de te r minò il Go-
verno degli St ati Uniti di comperare le loro terre , d i passare ad
ess i in compenso delle razioni, e di chiuderli in terreni meno fer-
tili chiama ti Riserve Indiane.

Per la ca ttiva volontà d i certi agenti, talvolta per cause impre-
vist e , i patti non venivano ma ntenuti; malgrado il severo divieto
d el Gove rn o e dei capi, ve nivano introdotte bevande spiri tose, nelle
quali gli indigeni consumavano il loro de na ro, rimanendo , quando
le ra zioni venivano forzatamente limitate, alle prese colla fame .
Is tigati da qu esta cattiva consigliera , persuasi di essere stati in-
gannati , impot enti a far sentire i loro la gni a l Governo di \ Vash-
in gton , frem evano e meditavano sanguinose rappresaglie. Erano
continue le g ue rre che q ua e là scoppiavano sui co nfini delle d i-
verse Ris erve , s ia contro g li agenti, s ia co ntro i bianc hi, emigranti
od americani , che forzavano le cinte indiane e si impadro niva no
d ell e migli ori terre , certi di poter colla potenza delle armi perfe-
zion at e vincere i poveri Indiani. E questi cedevano per riprendere
poco dop o le scorre rie e, mediante le stragi e le rapi ne , vendicarsi
dei loro oppressori.

Fra le tribù più maltrattate eravi quella de i Sio ux , ai q ua li si
e ra no date delle terre presso le Col line Nere, B lack Ilills , assi-
curan lo nel med esim o tempo una quantità tale di bufali, capace
d i sostenta rli tutti. Ma pr esso le Colline Nere si scopers e l'oro: i
b ia nc hi accors ero e mentre cercavano il prezioso metallo, ca ccia-
vano pure i bufali nei terreni appartenenti agli Sioux , respingendo
in breve gli Indiani verso le Terre Cattive (Bad La nds) , in cui
man cav an o i bufali.

Per quegl i uo:n ini non an cora avvezzi a i fecondi lavori dell 'a gri-
coltura, la mancanza dei bufali equivaleva ad ogni sorta di stenti,
ed ,ess i ripetevano con dolore una tradizione loro trama ndat~ dagli
anten ati , che i Pelli Rosse scomparirebbero quando scomparissero
i bufali. All 'odio che covava nei loro cuori ma ncava solo una sci n-
tilla per manifestarsi e questa no n tardò .

Ne gli Stati de l West un indiano si s pacciò per Messia ed un endo
diverse eresie protestanti a lle native superstizion i, predicò un a nuov a
religione, che doveva ess ere be n accol ta da que lle popolazioni g uer-
riere , oppresse , non vinte . E gli predicava il ritorno agli ant ich i
usi , diceva che )0 Spirito gli aveva ordinato di sollevare il suo po -
polo e che il Grande Spirito annienterebbe il popolo bianco. Come
in tutte le false religioni, il profeta indiano pr edicava l'odio, invece
del soave amore di Gesù Cristo; accarezzava le passioni degli In -
d iani , animandoli a lla g ue rra, ed a lle da nze, istituendo sacr ifizi
con sistenti in balli, detti dello Spirito, e prometteva a i suo i fedeli
delle Ghost s!zirts (ca micie dello Spirito) le quali dovevano ren derl i
invulnerabili.

Le autorità americane non s'accorsero della rivolta che se rpeg-
g iava, se non quando era troppo tardi per prevenirla, e sebbene
foss e morto il tr isto profeta, nel dicembre de l 1890 avveniva un o
sco ntro sangu inoso a \Vou nded Knee , dove rimasero vi tt ime molti
soldati americani, e moltissimi Sioux, i quali furono letteralm ent e
massacrati.

Vicino ai loro corpi giaceva un Missionario cattolico, immerso
nel sangue sgorgato da due gravi ferite, ricevute durante il com-
battimento. Quel Missionario D. C. D. G. , l'eroico padre Craft ,
come lo chiamano i protestanti ame ricani, era il so lo che aveva
osato parlare di pace a que i furi bo ndi, e v isto inutili i suoi tenta-
tivi, aveva seguito i pochi Sioux cattolici per soccorrer li ne i loro
estremi momenti!

Durante il combattimento , già ferito , egli corse, sempre dai mo-
ribo ridi, e nella sua carità, facendosi tutto a tutti , soccorreva in-
d istintam en te g li indiani' ed i sol dati, tal ch è molti , in punto di morte,

rinnegarono le false cr edenze de llo sciagura to pro feta o de ll 'avita
religione , ac ce tta ndo le sublimi promesse di Gesù Cri sto. Degn o
co nforto pe r il Miss ionario, che fu raccolto morente , e solo dopo
lunghi mesi di soffe re nze potè ri aversi per co ntinua re nell a sua
mission e a pro degli Indiani.

Chi aveva dat o a ll ' umile gesuita l ' ambito diritt o di sacrificarsi

pe r gli In di ani ?
Già da 200 anni la Com pagn ia di Gesù, ispirat a dall 'esempio di

quel Dio che sp irava sulla croce per la salvezza del mondo , era
pe netra ta nell ' America, e nel solo te rri to rio appartene nte ora agli
S ta ti Unit i aveva dato 2.0 martiri. No n è cò rnpi to di un limitato
articòlo revocare la storia d i q ue i va lorosi, i q uali col sangue sc ris-
sero pagine immortali, che il ,martirologio cris tia no nov era nel
suo lib ro d' oro , ma co me di ce il Moore nel Paradise L ost :

T here are hours long departed which memory brings
Likc blossoms of Eden twined round the heart.

« Sonvi de lle ore da lungo tempo svanite, che la mem oria am a di
ricordare, come fiori de ll' E de n, i q ua li sboccia ti, s'atto r tig lia no al
cuore » , e, soggiungo io, lo confortano , ed è co nso lante ripetere
co n Tertulliano : che il sangue dei martiri è seme di cristian i.

In 200 anni i Padri aveva no sparso la fede in i n~ u merevo l i tri bù
e nel tempo stesso a vevano fatto scoperte di grande va ntaggio per
la scienza. Recentemente ve niva collocato nel Campidoglio di W ash-
ington, fra i ben em eriti de lla nazion e , la s tatua de l pa dre Mar-
q ue tte (I) , ed è peccato che la Mos tra italiana de lle Esplora zioni
non abb ia t rov ato post o vicino a qu ell a dell e Missioni , perch è , pas-
sa ndo d ali ' una all ' ultra , si sare bbe potuto megli o accer ta re l'influenza
degli ardi ti viaggi dei Mission ar i, sul pr ogresso dell e scie nze geo-
grafiche e natu rali. In fatti nell a sezio ne Esplorazioni dell'Esposizione
Nazionale, collocata nel Museo d'antic hità, hav vi un prez ioso libro
de l XV II secolo de l gesui ta Montel: Breve notizia sulle condizioni
naturali e soprannaturali delle Indie Occidentali (America) , e ri sul -
tan o pure le indi cazioni dat e dai Missionari per le antichiss ime ca rte
de l xv , XV I. XV II seco lo, per qu ell e ca rte che , test imoni del grande
movente d i fed e , il quale spingeva gli abi ta nti dell'ant ico a l nu ovo
continente, portano, a l post o d'onore , Gesù Cristo, Re de l mon do ,
o Maria. Regina de i mari.

Le malau gurat e co ndi zio ni cl'Europa verso il finir e dello scorso
secolo ebbero un ' eco fin nell 'America e le fruttuose missi oni dei
Gesuiti furon o sospese co n danno immen so degli Indiani , che in
parte ri ca ddero nella primitiva barbari e. Ma nel 1840 un coraggioso,
il padre De -S me t, eb be pietà dei poveri indig eni , rifu gi ati si nei
vasti e malagevoli terreni d ell e Monta gn e Rocciose, e non cu rante
de i pericoli s i dedicò a q uell e diffici li Missioni. Presto altr i Miss io -
nar i de lla Provincia torinese, a i qua li fu po i de finit ivame nte affid a ta
la Miss ion e , vennero' all a ri scossa e, sfidando il freddo clima in -
vernale , i terribili ca lor i dell a state , pe rc orsero in tutti i se ns i
qu ell e in espl orat e re gi oni per recar e la fede ai poveri selv ag gi.

Q ues ti li accolsero ben e ; capirono che i Mission ari li amavano,
e p iù volte li scelsero messag geri , o giud ici di pa ce nelle continue
co ntese co i bianc hi,

A C CA~ lPA~mNTO I N DI AN O .

I padri De-Sm et , Ca ta ldo. Ravalli, che anc he ultimamente il Go-
ve rno vo lle o norare , in titolando da essi pa rte de i paesi es plora ti,
mentre portavano la fede, facevano pure utili scoperte . Avv ezzi a

( I) Capolavoro di scoltura in marmo dell'artista italiano sig. Trentanove.
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vedere nelle mera vig lie dell' universo « la glo ria di Colui che tutt o
muove » , r ivel arono, si può di re, il paese delle Rocciose agli Ame-
ricani stessi. A loro si de vono le scoperte di prezio se e sa luta ri
sorgenti salate, ed importanti osservazioni sulla fauna e sulla flora
di qu elle fino allora inesplorate regi oni.

Le Montagn e Rocciose so no fra i paesi più belli e pittor eschi.
Vi s i tr ovano ca dute d ' acqua altissim e e pittoresche , alber i giganti
nel tronco dei quali si aprono delle strade , foreste di pini imm ense
e le mille curiosità inerenti a paesi eminentemente vu lcanici.

Nel Yeliouistone Parè, la Riserva nella qua le il Governo degli
St a ti Uniti raccolse diversi esemplari della fauna, affinchè non ve-
nis ser o distrutti dalla caccia sp ietata , vi sono, co me nell ' Islanda ,
dei geysers stupendi , presso i quali i touristes accorrono per deli-
ziar si. Una nostra illu strazione ne dà un sa g gio riproducendo l' Old
Faithful, il Vecchio fedele, un geyser, che ogni 65 minuti si eleva
fino a 100 piedi, e si co mprende co me si accorra da lontan o per
ved er sorgere il sol e presso al getto del g cyser, quando le tinte
delicate de ll'auro ra colori scon o di ro sa e d 'aranci o i nu voli d i va -
por e , mentre un a super ba fores ta di pini dal ve rde cupo fa uno
sfondo stupe ndo .

l'.: pure degn o di not a un la go ove abbondano trote de liziose ,
che il pescator e può far cuoc ere nel medesimo isolotto dal qu ale
pesca , essendovi un a so rgente d' acq ua bollente. So no sp lend id i tlle

Jupiter Terraces , vere meravigli e tell uri ch e , ma di tutte queste be l-
lezze naturali si potrà avere un' idea all 'Esposizion e d' Arte Sacra ,
sezione Montagn e Ro cciose, per mezzo degli splendidi albums e di
du e ste re osco pi co n ri~ scit e vedute di qu el paese. Essi però non
posson o dar e un ' idea dell e fatiche co ntinue dei Mission ari , dei
grand i vantaggi re cati agli Indiani per mezzo della fede e de lla
civiltà. Di qu esto, che è il vero scopo dei Missionari, riparl erò in
altro arti colo. e s i ve drà quali miracoli possan o co mpiere g li uo-
mini , che ripe to no co ll' Aposto lo delle ge nti : Charitas Crhisti urget
1l0 S !

A ~I ALIA CAPELLO.

CONCERTI SACRI E CLASSICI

NELLA CH IE SA DEL SAC RO CUO RE DI MARIA

L'Accademia di Canto Corale " Stefano Tempia"

L
' A C C A ~ E M I A ~ i canto corale STEF~=-O T DI PIA, istituita in

T onno nelI anno 1875 dal co mp ianto maestro S. T em pia ,
diretta quindi dal mae stro G. Roberti (la cui mem ori a du-

rerà benem erita per l 'opera sua in favore dello sviluppo del canto
corale in Itali a) , ed attualm ente co ndo tta dal br avo maestro
D. Thermign on , pro fesso re di ca nto a l nostro Liceo Musica le, è
la pi li fiorente e for se l'unica Società cora le d 'I tali a che co ltivi
l 'arte con intendimenti seri ed altamente artistici.

Le periodiche esecuzioni ch e ·ogni anno offre ai suo i numer osi
Soci ed al pu bbli co presenta no pr ogrammi del più a lto in ter esse , nei
qu ali figuran o tutti gli a uto ri classici da Pal estrina , Du Fay, Orlando
di Lasso , ecc . , ai più recenti della moderna scuola.

Q ues ta benem erita Acca demi a nella se ra del 28 giug no, co l con-
corso del profes so re c av . Rem on di , offerse un concerto di canto
corale e d 'organo nella chiesa del Sacro Cuor e, a ve si svols ero
tutti gli interessantissimi concerti sacri e classici di cui ebbimo a
parlare ne gli scorsi numeri.

Il concerto cominciò con un pezzo d 'or gan o. Il maestro cav. Re-
mondi eseguì magistralmente il difficile preludio e l' adag io della
terza Sonata di Guilmant, che susc itò il più cal or oso app la uso dal
numeroso e scelto uditorio. Quindi l'Accademia col Salmo X di
B. Marcello died e prova an cor a una volta di qu ella fusione , di qu el-
l'abilità d ' inter pr etazione a cui ci ha g ià da lungo tem po ab itu ati;
in qu esto pezz o si ebbe campo di applaudire anche la distinta si-
gnora Bessone ed il sig. Grossi nei recitativi - assoli clie intramez-
za no il coro in questo Salmo,

Ma dove l 'Accademia emerse special me nte fu nell a La mentazione
di Palestrina , nel Mottetto del Rosselli (XVI sec olo) e nell 'i nno del-

l' Ascension e , pregevolissima composizio ne sacra del bra vo maestro
Thermign on.

Con squisito pen siero ese g uì pure il coro La Vergine di Su uaam
del co mpianto maestro Bellardi , elevata co mpos izione vocale , che
provocò vivi ssim o il plauso del pubblico, e chiuse il conce rto con
un a Pas torale di Macfa rrcn (compositore inglese co ntemporaneo),
com posizion e d i un cer to effetto, ma di poco valore artisti co.

Negli int ermezzi il nost ro bravissim o Rem ondi si fece meritam ente
e ca loros amente appl audire ese guendo prim a un a belli ssim a E leg ia
funebre del giovane e co lto musicista Carlo Ber sezio , nella quale
aleggia un senso di squisito ' se nt ime n to e di elevata idea musicale ,
quindi la dolcissima A ve lIfa ria di H en selt , che co mmosse il nu me-
roso uditori o, e ch e lasci ò in tutti il desid erio vivi ssimo di riu d irla
in un conce rto speciale , in cui possa da r prova della maestria e
virtuosi tà colla qua le sappiamo che egli tratt a così i classici antichi
(F rescobaldi e Bach), come i moderni co mpos ito ri, qu ali Dubois,
Guilma nt, Rossi, Ca pocci , ecc .

E termino q uesto brev e cenno facendomi eco di un desider io
espresso da molti ass istenti al concerto d i martedì scorso, ed è
che la be ne merita Accademia « Stefa no Tempia » prepari altri con-
ce rti classici con qu ella valentia , che è sua peculi are qualità, e che
la ren de cos ì ben em erita all'ar te mu sicale.

G. F OSCH mI.

LA S_t\CRA FAMIGLIA

CONCORRENTI AL P REM IO DE L PAPA

Note ed Impressioni

A
'VREMO noi un pe ns iero, un con cetto nuovo , ch e possa

p : en dere il suo posto nella evoluzione dell 'a rt e re li-
g iosa, fra le opere dei concorrenti al cospicuo premio
de l Santo Padre ?

E cco la dom an da che si faranno artis ti e cri tic i e pubblico,

entrando nella g rande sa la dell 'Esposizi on e dell ' Arte Sacra. È
raro, forse uni co . nella storia de i co ncorsi d 'arte, il ' caso d i un

certa me sopra un tem a st rettamente fissato , si capisce quindi la

cur iosi tà generale di osservare in qua li modi sians i presentati i

varii concorrenti; quali vie, q uali inspirazioni abbian o seguito , e

co me abbiano agito risp etto alla magi ca prepo ten te sirena dell'arte
del p assato. .

II sa lone, di viso in tre scomparti, racch iude quaran t-isei q uadri,

alcuni dei qu ali g randiss imi ; e la prima oss ervaz ione che s'afe

faccia alla mente è, che ad o nta dell 'ob blig o del sogget to, i varii

ar t isti hann o rapprese ntato la Sacra F amigl ia nei varii mom enti
della sua mist ica' vita .

Alcuni ar tisti co lgono la sce na appena dopo che il Salva to re

è comparso alla vit a. Cosi nel q uadro del Prati ( n . 43 ), sventu-

ratamente d i modest e proporzion i, la madre ingi nocchia ta accoglie

nelle braccia il ba mbino ; l'inten sità dell'affetto mat erno per la

fragile cre atura, dal visino diafan o , dalla so tt ile peluria della testa

bionda, è espressa in modo .mirabile; l'eleg ante atteggiamento

della Ve rgine contrasta co l r ude pro filo di San Giuseppe, che

visto di terg o rammenta for se troppo Otello, ed av re bbe un a

es pre ssione dura, se non la raddolcisse alqua nto la luc e che si

diffon de da l celes te neon ato sulle figure che lo circo ndano. I n

questo quadro, per ò maestrevolmente diseg nato e co lorito e vi-

brante di sentimento, noi cercher em o indrano il concetto sacro,
troviamo invece la più soave espressione dell'affetto d i tutte le

madri della terra. An ch e in S alpi ( n . 23 ) non vediamo che la

piccola testina di 'Cristo , sorg ente dalle braccia materne ; l'esta si

religiosa si dipinge in Maria ed in Giuseppe, ma in q lles t'~s tas i,
att r ista ta dalla visione della croce, il bam bino è stran iero, è IIn

appendice dimenticata. Natività potrebbe benissimo intitolarsi la

tela poder osa di Erolo Eroli (n . 17) ; in essa LI figura principale
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Con l'approvazione dell'Autorità Ecclesiastica

DANIEL.

basta : continue-
volta la nostra

Il concorso dei ricami.

Sono giunti i numerosi lav or i pel
concorso dei ricami indetto dalle si-
gno re Dame patronesse. Vennero
dispo sti nella sala C, in ampie vetrine
ad dossate alle pareti. Tutto ciò che
è sta to possibil e venne fatt o. La gara
si è acce ntua ta fino alla ricerca la
più sott ile , e così abbiamo lavori di
og ni sorta, d'ogni disegno, e d'ogni
varietà, eseguiti nel modo pi ù alta-
mente mirabile . Vi sono rappr esen-
tati mo lti de gli Istituti italiani e
qua si tutti quelli dci nostro Pie-

monte .

Molti visi tatori de ll' Esposizione
dell ' Arte Sac ra interrogano tuttodì
i Missionari sulla sto ria de lla religione
in Cina. Non essendo possibile sod-
disfare alla le gittima curiosità di cia -
sche duno in pochi momen ti, e li su
due pied i, uno dei Missio nari pensò
pubb licare un libr iccino che esponga
sommariame nte la storia de lla Rcli-
g ione cristana in Cin a, incominciando
da San T ornrnaso Ap ostolo e ve-
nendo gi ù fino ai nos tr i gio rni. Si
può farne acquisto per soli 2; cent.,
o nell a Pa goda cinese dell 'Esposi-
zione dell' Arte Sacra, oppure nella
Sagr estia della Chie sa di Sant'An-
tonio in via San Quintino in Torino.

sassegna.
( Continua)

Sulle Missioni Francescane in Cina.

chi-iroscuro. Ma coi difetti, cogli
ardimenti, colle pre tens ioni del-
l'artista, . quan ta g iocond ità in
qu ella serena figura de lla Ver-
gin e, quale palpito nel Bambino
che balza dall e braccia della
madr e ! E la testa di Sa n Giu-

seppe, indecisa, defo rme quasi,
è di una intimità, di una vigorìa
di espressione, di una devozione
così affettuosa da colpire pro-
fondamente.

E per oggi
remo un ' altra

PROPRIETÀ ARTl5TlCo-LEITERARlA ' RISERVATA.

Un arazzo fiammingo.

L'egreg io sig nor Virgi nio Sinaglia ,
dis tin to pittore to rin ese che si de dicò
all'arte sacra, ha eseguito un'imita-
zion e di un g randios o arazzo fiam-
min go di L. Van Schoor, esistente
nella Basi lica di San ta Maria -Mag-
giore in Be rg amo.

Se una g rave mala ttia impedì al-
l'artista di esporlo al tem po pre-
scritto, ora una feli ce combinazione
g li sorrise , e così quest'opera d'arte

di gr an mole figu ra nel g ran salon e de lle Missioni (Terra Santa).
Diversi csimii arti sti e pe rso ne compe te nt issime ebbero parole di vivo e

ben mer itat o plau so all 'e gregio pittore Sinaglia per la buona esecuzione
dell 'oper a, che rende bene l' antico arazzo, sì da crederlo ese guito in ricamo.

LAGO XEL PARCO NAZIOXALE DI YELLO\\'STOl'E
e vicina sorgente vu lcan ica -d 'acqua bollente,

GEYSER IX ERUZIOl'm - Old Faithfu! (Vecchio fedele).

de lla scena è una g rande figura
d 'angelo, che nel suo -gre mbo

solleva, su un pugno di paglia,
il Bambino, vibrante di ener gia ,
di intenso desid erio di vita, Ingi-

nocchiati ai piedi dell' angelo
so no le du e figure della Ma-

donna e di San Giuseppe, sentite
entrambe e ben tr attate, ma 1:1
solidità dell ' ange lo, che toglie
complt ta mente il suo carattere
ideale, nuo ce, a mio cred ere, al
pregio del qu adro ed al con-
cetto, il q uale è-che il Messia
fu a noi inviat o dal cielo, ed i

primi ad accogliere il dono im-
par eggiabile furono il modesto
falegn ame d i Galilea e la sua
sposa ; ed alla idealità del pen-
siero nuoce appunto la mat eria-
lità di qu est ' angelo, invano
combattuta dalla leg gerezza de lla

posa con cui sostiene il Bam-
bi-io 'ilei g re mbo della toga.

È ,tuttavia un buon qu adro,
dove si ritrovan o molte qualità

di un vecchio ma vivace maestro
ro mano, il Mariani, che appunto

nell ' Arte Sacra ha una mezza
figura d'ange'lo di vera inspira-

zione e di squisita fattura.
Numero si arti sti invece hanno

scelto un altro mom ento , al-
quanto più avanz ato della vita
della Sacra F ami glia , la fuga in
E gitto, un momento più dolo-

ros o, e nel quale era più diffi-

cile il liberarsi dalla tradizione

passata.
Innocenti (n. 38) dà prova,

nel trattare il panneggio , di una
sin golare maestria, alla q uale sa-
crifica a l q u a n t o l'espressione

delle figure umane, che non tras-

par e abbasta nza sotto il viluppo
intricato di manti e di veli. È
il crepuscolo , l' ora mesta , nella
q uale il g iorno di vi~ ggi o fati-

coso sco mpa re ; il padre si ac-

cascia con abbandono e trasporto
.di fed e ai piedi de l nato, trat-
tenuto dall e mani della madre
che sole spuntano fuori dall 'am -

plissimo manto ; severa, assorta
in ra ccoglim ento dol oroso e quasi
sde g-noso è la Vergine dal volto
puro e delicat o ; nu oce all ' in-
sieme de l quadro l'indecisione

del fondo, che non sappiamo
intendere con chiarezza, trovandolo tr op po rigi do co-ne cielo,
troppo incerto com e edificio.

A nche il Pr eviati (n. 37 ) ha posto la famigli a nel deserto ;
anche in questo lavoro , com e nell ' A rrivo dei ~ fag i all ' Esposi-
zione Generale ed in altre opere del pittore, è lo sprezzo pi ù

completo del disegno e delle form e, che sembrano dilagare e
fondersi in una fiumana indecisa, mentre il calore si perde, si
annebbia in un'ombra che si accosta vieppiù alla monocromia del

Caratteri della Fonderia NEBIOLO e COMP. di Torino - Carta della Carti era VONWII.LER e Co di Romagnano Sesia -, Inchiostro della Fabbrica CH. LORILLEUX e C'a.
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I CONCORRENTI AL PREMIO DEL PAPA-
(LA SACRA FAMIGLIA) - II. - Pr esentandoci innanzi

alla grande tela di Ad olfo T ornm asi (n. 35), noi ci dornan -
. diam o per qu al ragi on e l'autore abbia voluto sminuirne

l'effetto , d ividendo la in tr e

parti co ll'a rma tura della
cor nice, mentre realm ente
la compos izione è uni ca.

An che in qu esta tela , che
si d ice inspirata al motto

E vangelico et era t sub­
ditus illis, la sce na è nella

sol itud ine di un ' aperta
campagna, resa più so-

lenn e dalle rovine di un
tempio e l le n ico , sulle

quali , con artifici o non

nu ovo, l'autore fa asside re
la Beata fra le donne.

Essa sorreg ge ritto il
Bambino, l' ampia rag gie-

ra che si sparge dal suo

capo , la sua pos a di bal-
danza, fanno contrast o

col titolo del quadro,
g iacche qu i non è il sub­
ditus dell 'Evang elio, ma

la figura che domina,

mentre San Giu seppe, un
devoto pastore, si umilia

in atteggiamento di com-
pleta devozione. Se le tr e

pers on e t e r r e s tr i sono

sole, ad esse però fanno

ideale scorta e la figura

dell' Eterno, isolata nel

medagli on e centrale del

trittico , ed un volo d 'an-

geli, ch e fiancheggiano la

sce na principale e for-

mano quasi una duplice

siepe di figure eteree ,

evanescenti, che si sfuma

e si perde nel cielo. Spun-

tan o dal suolo esili steli

di g iglio e cespugli di

rose, trattati con verità

sorpre nde nte , e così pure

il paesag gio, caldo, ro-

busto , trattato con mi-

rabil e v e l' i t à e . padro-

nanza, mostra qu anto l'autore Sia famig liare agli or izzonti vas ti,

luminosi de lle spiaggie mediterran ee.
Ad un mom ento desolato, forse trop po um an o e poco cr istiano .

conduce un' altra tela di E. Pra ti (n. 42), anch'essa di dime ns ioni
modest e, nelle quali il
g ruppo è rappresentato

seduto, quasi accasciato
al suo lo, nell 'in tensa lu-

min osit à de l tram onto :

mestis sim e la figura de lla

Ve rgine e di San Giu-

seppe, angosciosa d i un o

stanco abbandono è h
figu ra di Cr isto, raffigu-

rato come esile e fra le

creatura ; in tutte è ga-

g liardia di colorito , de li-

catezza di disegno , quale

vedemmo nell 'altra opera

di Pr ati, ma tace comp le-

tam ente la nota divin a ,

non vibra la fede, che do-

vr ebbe so r reggere ed
animar e i divini attori del

dramma religioso.

Il Cr em on ini invece

(n . ·27) coglie la Sacra
Famigli a in un mom ento

lieto: il g iovanetto, se-

duto accanto alla mad re,

le confida co lle sue ca-

rezze, con un dolcissim o

sorriso le dolcezze di un a

vis ion e g ioiosa; la madre

nella immagine del sacri-
ficio si fa mesta , ma il

padre , appoggiato agli
stru me nti de l suo lavoro,

è intento alle parole del
figlio, e semb ra seguire

il fascino di esse . La se-

renità de lle fig ure e del-

l'ang elo che aleggia sovra
di esse è appa re nte an-

che dalla festa del co-

lore, chiaro e diafano. L a

stessa g iocondità noi tro -

viamo anche nel quadro

di Gavazzeni, che dà la

Sacra F ami gl ia no n nella

fug a, ma nel rit orno dal-

•
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l'Egitto, e la presenta ass isa presso un ruscello, all'omb ra di una
mistica palma, intorno alla quale aleggi a un volo d 'an geli.

N umerosi arti sti hanno sce lto per campo della scena, ov ' è rap-

presentata la Sacra F am ig lia , uno sfondo lieto di fior i e verzura;

è l'adoraz ion e de l figlio, non più infante, ma già sorridente e
favellante ai suoi genitori.

Così il Bersani (n . 36 ) collocò le tre figure su un terrazzo
presso un frut te to, in tutto il sorriso de lla fioritura primaverile;

ma, mi do mando, perchè, con tan to spazio, l'autore ha voluto
dare un 'unità così artificiosa alle sue figure, schiacciandole in un

aggruppame nto di cui esse stesse sono poco soddisfatte? In fatti

non sembra , il Bam bino ripug na nte alla carezza stringente di San

Giuseppe, che eg li rappresenta vecc hio, cade nte, disfatto? Ed è
un peccato, perchè poche figure hanno la nobiltà che sp ira da

tutta la figura de lla Vergine, da l viso di una severa bellezza

anglo-sassone, da ll'atteggiamento di una maestà infinita .
Ne l difetto opposto sembra cadere un altro ar tis ta valentissimo,

che dà una scena quasi consimile a questa; il Bressanin, nel suo

quadro (n. 34 ) ha pure un terrazzo fior ito, ha pu re il gruppo
della madre col pargoletto disteso in g re mbo, ' ma q uesto è un

biondo figlio te rres tre, al qua le la madre, una bellissima bruna,

acca rezza con man o for se tro ppo nerv osa la testolina ricciuta ,

men tre colla sinistra tende il lembo del man to che co ntrasta colla

sua bianchezza al ne ro de i suoi cape lli; Sa n Giuse ppe po i è
quasi estraneo alla scena, mentre forse è la figura più pietosa de l

quadro .

Singolari qualità presenta il quad ro di C. Szoldaties (n. 32)

che appartiene alla serie delle rappresentazioni di Gesù operaio.

Anche qui lo sfondo è un panorama di valle e di fiume, robu-

stamente espresso, anche qui abbiamo un a festa di rose e di

pampini, a cui risponde il so rriso di un g ru ppo d 'an g eli botti-
celliani, ma anche qui le figure de lla sce na principale so no so li-

tarie, slegate, stranie re una all'altra ; nobile è il .San Gi useppe,

con lineamenti da slavo, meno espressiva la Vergine; ' al Bam bino,
la cui figura non è nuova nè caratterist ica, nuoce l'in crociam ento

dei due liste lli che sbarrano il quadro, e che se hanno va lore

simbolico notevole, rendono pe rò fredda e conve nzio na le tu tta la

composizione per tanti rispetti pregievole.

La tela del Tedeschi (n. 39) nella q uale il g iovi netto è rap pre-
sentato in de clama zione enfatica e poco co mmo vente, ha però le

due figure di Mari a e Giuseppe di alti ssimo valore ; pur non finite

lascian o divedere nell' autor e un o spirito d i osse rv azione, ed una

ab ilità coloris tica non comu ne: forse è tro p po sa liente nel quadro

la figura de l padre, che ascolta pensieroso il figlio, forse la madre,

ritta in piedi a lui d'accanto, appare alquanto seco ndaria, ma la

nobiltà, la potenza di riflessione, di fede della Vergine, non po -

trebbero essere megl io espresse in questa figu ra, che non cessa
però di res ta re comp letamente ' uman a.

Non è possibile q ui pa rla re d iffusa me nte di tutti i quadri nei

quali è tr attato il soggetto del Nazaren o g iova ne tto , che atte nde

all' um ile lav oro nella botteg a del padre su o. In Cattani (n. I I )

la composizione si co mplica in un simbolismo poco simpatico nel

concetto e disarmonico nella esecuzione; Gesù, che l'Evang elo dice
obbedien te ai,suoi genitori terreni, è qui addirittura aggiogato come

un bufalo; nè g iova che l'autore ci metta nella predella il most ro

della superbia, umi liato, inca tenato entro una chiostra di arche tt i

romanici; quel demone, dagli occhi sbuffanti, che rich iamano il
verso Carducciano:

i fiammei occhi sbarra

non riesce a commuovere per quanto siano terribili le sue scaglie,

e g uasta anzi l'armonia de l q uadro, che racchiu so nella bella an-

cona tr icuspida le ha dei notevoli pregi, qual la soave Vergine

adorna di grazia infan tile , arieggiante alle imitazioni botticelliane di

oltre Ma nica .

Attendono con varia espressione al lavoro le figure de l quadro

di Fazzone (n. 9), del Moreno (n. 6) e del Morgari (n. 16) , che
fa sorvolare sovra di esse la fig ura dell'Eterno: l'insieme di ques to

q uadro colpisce ed att rae, ma anche a ques to, come al quadro

dell' Eroli, nu oce la soverchia consistenza della figura che SpIrI-

tu almente ass iste alla F amigli a terren a. Ga rnelli ( n. 2 1) Chioche tt i

(n . 19), de ll'A bbadessa (n. 18) ed altri hanno svo lto nello stesso
senso il soggetto, nell'ambiente povero del falegname, con o senza

inter vento di schiere d 'an g eli, e glorie divine .

In due quadri, a mio credere, palpita un pen siero che si stacca
da l com une, un pensiero profondamente sen tito ed uman o e nello

stesso tempo pie toso, in d ue quadri che hanno entra mb i innegabili

doti di concezione, pu r tr op po male o imperfettame nte espresse

nell a fre tta dell 'esecuzione. E ques ta de lla fretta è una di qu elle
male bes tie che nell 'arte e nella vita creano gli abor ti, i mori turi ,

mentre la ca lma avrebbe dato mezzo di att ingere alla meta. No n

voglio con qu esto chiamare abo rti le d ue tele del R onchi (n . 3)
da Brescia e del Ghittoni (n. 29), nelle quali il co nce tto è potente ,

nuovo e l'esecuzione invece risent e de lla scade nza, della da ta fissa,
di questa piaga dell'e tà moderna.

Il R onchi fa rivivere nel suo q uadro una specie di pompa
trio nfale, intravedu ta in un sogno mistico; Gesù seguendo la Ver-

g ine si ava nza verso destra; a lui tien d ietro il padre Giuseppe,

assorto in se rafica visione ; le du re pietre d el sentiero copre un
tap peto, steso da du e A ngeli volanti inn an zi a l corteo, in fondo

in un 'mare di luce, la città elett a, Ge rosolima , che s'adagia alle

fald e dei colli. Il quadro è in una gamma di color i chiari, che

amerebbe la contemp lazione unica, è un o di q uei q uad ri esposti

che va nno veduti sol i, ma è di quell i puri che lascian o traveder e

nell'autore un pe nsiero ed un 'intuizione de l soggetto non comune.

La fig ura del Sa lvatore, giovane, ma già conscio de lla forza e della
sant ità de lla missione, è di un a nobil tà singolare, che fa pe nsare

alle belle figure della scuola di Brescia , di ques ta artistica Brescia

tanto cara alle Muse.
Ancora più commovente è il conce tto dell'altro quad ro del Ghit-

toni , ed anco ra maggiore è il desid erio di ved erl o bellam ente

espresso . È la famigli a che s'accosta alla parca cena ; il Nazare no,

nella piena adolescenza, è la figura principale del quadro, d ietro

a lui , nel ves pe ro melan coni co, sp iccano le figure d i Giuse ppe e

di Maria. Il gruppo, esile, poco r isalta to, e monot on o, sp ira tuttavia

una pietà, veramente senti ta; il conce tto della devozione, della

piena acce ttazione del pro prio destin o, de lla propria vita da l gran

Padre dei mortali è qui esp res so con so mma evide nza . No n so se

io vegg a più che l'autor e non volle, ma è cer to che la pietà im-
mens a e la devozione del cr istiano, che riconosc e da Dio il suo

pane qu otidian o , e lo accetta con g ratitudine infinita, sia pure esso

modesto e scarso , non pu ò esse re più efficace me nte pens ata che
colle tr e figure, assorte in preghier a accanto al desco frug ale.

Ma de llo spazio ab usa i g ià tr opp o e debbo sorvolar su altre
opere dei fra te lli Fabi, di De Stefano, di Mar g otti , d i Pag lian o ,

che pure hanno diritto alla nostra attenzione .
Q uan do q ues te linee sara nno stampate, il pu bblico avrà g ià ri-

portato l'impressione da q uesta Mostra , le prime preferenz e saranno
g ià dichiar ate, ed il pubblico specialmente avrà risp osto alla do-

manda che mi feci in principio del mio scritto: resterà nell' arte

qu alch e pensier o fra qu elli espre ssi nella Mostra? ai motivi tra-

dizi onali dell 'arte classica d'Italia, di Germania , di Fi andra, si

ag giung erà qualche nuova form a, qualche nu ova imm agin e? E

fra ttanto, mentre il pe nsiero nostro si inchin a a Chi volle proporre

all'arte moderna ques to attraente problema, g li art isti ed il p ub-

blico debbono essere g ra ti al Co mita to de lla Mostra e alla Com -

missione d'arte modern a , che con una eq uità senza confro nt i,

seppe accontentare l'irrequieta stirpe degli ar tisti e prep arare una

sala arm onica ed interessante.

DANI EL.

LU IG I LO CATI. - Storia della pittura in Italia dalle origini fino ai
giorni nostri. (I volume di 400 pagine illus trato).

Con questo libro Luigi Locati non ha inteso offrire una vera storia
della pittura italiana, ma piuttosto d i riunire in un quadro cronologico e
sinte tico, secondo le epoche e le scuole, le biog rafie dei pittori più emi -
nent i. Dedicato a tutti gli studiosi, ma spec ialmen te alla giove ntù, il volume
de l Locati è illu strato da nit ide ed elega nti foto tipie, le quali servo no a
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meglio intendere il testo. Precede l'esame delle singole epoche e delle
varie scuole uno studio delle tendenze e degli indiri zzi collettivi ed indivi-
duali artistici, locchè corrisponde ad un quadro sem plice e fedel e dell 'evo-
luzione pittoric a. Il Locati non si limita, del rest o, ad accennare ampiamente
alla vista ed agli episodi dei più gran di artisti, egli riassume eziandio i
caratteri di ciascun artefice e di ciascuna scuola.

La pittura italiana passa quindi davanti a noi dall' epoca romana a quella
bizantina ; dai primitivi ai quattr oce ntisti , dal Masaccio al Raffaello, al
Ti ziano, ai Carucci, e si estende fino ai modernissimi, al Segantin i, al Cal-
derini, al Morelli. Anche i simbolisti ed i puntinisti non furono trascurati
ed il Locati traccia di essi uno studio rapido ma efficace.

Nell' occasione dell'Esposizion e d'Arte Sacra il volume torna adunque di
molta attualità. Esso costitui sce una vera guida storica pel visitatore, il quale,
ricorrendo al copioso Indice analitico può subito trovare le più interessanti

noti zie biografico-artistiche sull'a utore di quel quadro che lo ha colpito, sul
suo ambiente, sulla sua scuola.

« Primi fiori del Paradiso », - Fra i ricordi de ll'E sposi zlone d' Arte
Sacra, che in questi gio rni vengo no offerti al pu bbl ico , me rita un cenn o
speciale l'elegante libro di divozione intito lato: p, i-ni fiori del Paradiso, edito
dallo Stabilimento Doyen di L. Simon detti.

Sotto una veste gentile, esso contiene 100 pagine di preghiere, graziosa-
mente orna te da miniature origina li di finissima fattura del sig. V. Vu ltcn ,
maestrevolmente cromolitografate su bella e morbida cart a della Ditta Cu-
gin i Sczzano.

Ness una fanciulla, osiamo dire, nessuna famiglia dovrebbe andar priva di
questo artistico e religioso .ricordo, che illustrando la Mostra torinese de l-
l' Art e Sacra, onora pure grandemente l'industria grafica italiana.

LA MISSIONE DELLE MONTAGNE ROCCIOSE

UNO SGUARDO AL PRESENTE

MISS IO :\' E I:\"DIAN A DI SA:\' CAR LO - PRYO R CREEK.

N E L 189~ ~ li Si oux ri ~ e~Ii , . g li S io ux fan ati ci de l falso
Messia SI erano precipitatt a \V ounded Kn ee ed e ra no

. stati sconfitti ; nel 1893 li trovi amo "in pace co n tutti , e,
consolante co n tras to! r iuniti in un so lenne co ngresso, do ve per
lo. se r ie tà dei propositi, pe r lo. sodezza (Ielle co nclus ion i, so no di
ese mpio all e nazioni
incivilite.

Per r i u n i r s i fu

sc elta una gran pra-
teria pres so lo. Mis-
sione di San Fran-

cesco, N. Dakota , e
d'ogni parte giunge-
vano g-li Sioux , viag-
gia n ti a mo ' degli

zin gari con tutti i

loro an imali e i car ri
in gombri di cofani e
d 'utensili . Allo scor-

gere le Vesti N ere
g ri d a v a n o : Ha u
kola, hau kola, cioè

bu on g io rno, amico ;
e qu esto do lce sa luto
lo ri vol gono an ch e

a l Mis sionari o scono -
sci uto . Per essi lo.
Veste N era è sempre

IllI a mico .

Q ua ndo tutti g li
S io ux fur ono g iun ti

coi loro Missionari ,
s i ordinò la proces-

sione per ri cev ere i l

Vescovo . S ul prin-

cipio d el co rteggio
e ra nv i le donne co n
un velo tu rchino ed

un co lla re tto del me-

desimo c o I o r e, e
di etro veni vano g li

l ~omini con g ra nd i
sci arpe ri camate e
piume sul cappe llo,

le un e e le alt re di

un rosso fiammante.
Oh quant ' era bell o il vedere l 'ondeg gi are azz urro dei ve li , il

fulgore rossastro dell e pen ne in qu ell a prate r ia d'un ve rde sme-

raldo ! E , s ncr ifizio n ot ev ole per g li uomini indigeni , la maggi or

parte di ess i si erano spogli ati in qu el medesimo mattino della
lunga capig lia tur a per indicare d 'averl a fini ta ' colla vi ta sel vag gi a.

La banda , che i G esuiti con pazienti cure avevano st abilito fra

g li indiani , valendosi della loro inclinazione vi vissima per la mu-

sica, suo na va a lle g re mar cie , e fra il pla uso uni versal e Monsignore
co minciò il suo d iscorso . E g li s i r all e g rò con q ue lli ch e avevano
fatto lu nghe giornate di strada per riuni rs i a i fra te lli ed ins ieme
de liberare s ul modo mi gli ore d i se rv ire Id di o , e li anim ò a la vo-

rare a lacremente per po te r provve de re a s è s tess i.
AI Vescovo r ispo-

sero g li orato r i in-
di ani , a i q ua li s' e-
rano accordati so lo
di eci min u ti per cia-

scun discorso . F or-
tuna vo lle che il

turba mento provato ,
tr ova ndosi di nanz i a

cosi gran n ume ro di
'persone , impedisse

di sfog gi are tutta l 'e-
loquenza in d i a n a,

pe rc hè alt ri me nti sa-
rebbe avvenuto q uel

che avvie ne in molti
congressi - e no n

solo d i Sioux ! - ove
i IO mi n uti s i ca m-
b ia no in 20 e 30,

t e r m i n a n d o con
molte chiacchere e
p o ch e conclusio ni.

In vece Toro delle
nubi, Giovane Cuore
di Fuoco, il Solitario
ed il Grand' Orso s i
sbrigarono a re nde r

co n to de lle loro tr i-
bù, di cen do che [l-

ma vanç la re ligione
dei bi an chi. non l ' a-

vrebbero l as ci a t a
più, e manderebbero
i fig li a lla sc uo la,

pe rc hè imparan do
diven tassero bianc lli
a nc h'essi.

La Pipa pa rlò a

s ua volta : - !\ oi

vo rre m mo la vora re
di bu on g rado e apprende re 'a co noscere Iddi o, ma ascolta te : Noi

non a bbia mo n è chiesa, n è prete . Come potremo noi fa re dei pro-
g ressi?

U n a ltro si fa innanzi: - Ascolta te mi! co nducete i vostri figli a lla
sc uo la, a lla sc uo la dell a Veste Nera , G ua rdate m i ! io parlo pel

vostro ben e. Noi n on ri guardiamo ciò che ci s ia mo las ciati in di etro.

Noi frequentiamo j Sacr ame nti, e cred ia mo ciò che d ice lo. Veste
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Inte rpret e .
Bus)" \Vol f (Lu po energico).

Lump-ou-the-Nose (Naso bi torzolato),

P . Rén é S . J. P. Prando S . J.
Yell ow F ringe (F ra ng ia gialla ).

Pet e r, Brothe r of Iran Bull (Piet ro, fra tello d i T oro di fe rr o)

CAP I IN DI ANI DE LL E TR IBÙ DEI CO RVI E D UE MISSIO ì'\l\R I.

B AN DA MUSI CALE DELLA TRIBÙ DEI C OR VI (Mon tana). MI S S IO l\ ~ ; DI S AI' 1'1 ETRU .
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Ne ra. lo penso spesso alle due strade, la bianca e la nera , e in
tal ' modo mi trovo sempre contento.

- lo vi stendo la mano, dice il BUOll Scudo. Noi abbiam o ven-
duta la no stra patria , nè ci resta più cosa alcuna, ma abbiamo
tr ovata la vera religione e vo gliamo conservarla.

An ch e lc donne presero la parola . Anna - Tira il gatto, disse: - La
nostra co muni tà è piccol a , ma noi ne ab b ia mo cura e preghi am o.
11 nostro popolo è numeroso, e ca mmina an cora nelle ten ebre , a
poco a poco per ò si vicn con ve r tendo .

Susanna-Bella Casa, Maddalena-Salta sopra la grandine, Lui gia-
Passaauauti, B ella figu ra , e B uona A quila parlano pure modesta-
mente degli interessi della loro tribù. L'ultima ora trice fu Skeluta
ùinapemin , il cui nom e significa : L'uccello rosso che emerge dal­
l' acqua . Il povero Uccello R osso pareva temesse gli a r tigli del falco
ed era tutto tr em ante ; tuttavia parlò a ssai bene d'una chiesa che

su oi intendevan o fabbricare.
Nel secondo giorno del congres so fur ono regalati agli Indiani

se i bu oi , co n grande loro gioia , e a l termine d 'ogni se duta vi era
un o scelto se r vizio d i rinfres chi, con sist enti in acq ua eccell ente di
vicine fontan e. Beninteso che , per non derogare alla tradizione
in dian a , bevev an o tutti all a medesima tazza, ' co minciando da Mon-
sig nore fino all 'ultimo mon ellucci o Sioux .

Gl i in di geni fur ono oltre mo do co nte nti dei fuochi artificiali , fat-
tisi a ll' ultima sera ; e non rifinivan o dal farne le meravigli e.

Il Vesco vo per ò tem eva foss e tr oppa fatica per i più lontani riu-
nirsi ogn i anno in solenne ri unio ne , e propose di ' dividersi in qu attro
gruppi ch 'egli avrebbe v isitato alternativame nte , ma tutti delibe-
ra ro no di venire ogni anno anc he dai più lontani punti dell a Ri-
serva per aver la con solazione d i ascolta re il Vescovo più spesso
e di essere riuniti.

E il p iù po te nte ed ercu leo ora to re, interpretando il desiderio
di tutt i, d isse: - Noi 'd obbiamo istruirei a vic enda , co me lo po-
tremo, se non ci ve dia mo? E i nostri figli dovranno essere cresi-
mati so lo ogn i 4 anni?

F u dunq ue inteso che il co ngresso si rinnoverebbe ogni anno
fra tutti g li Sioux, e co me chiusura si fec e una Comunion e ge ne-
rale, a cui, spettacolo da rallegrare gli angioli , le madri si acco-
starono po r ta ndo i loro bimbi sulle spalle , in una specie di ge r la,
secondo l'usanza indiana.

No n è commovente ques to congresso, che nella sua fede e gra nde
semp lici tà, ri corda le riunioni degli antic hi patriar chi ?

** *
Al par de gli S io ux danno ese mpi belli ssimi di fed e i Cuori di L esina ,
quali so no ora fervorosi cr istiani e bu oni ci ttad ini , lod ati molli s-

simo dai bianc hi e d agli altri R ed sè ius, oss ia Pelli Ross e. Ma
prima di ridurre a miti e reli giosi sentimenti i Cuori di L esin a,
qua nta fa tica pei poveri Missionari! Il loro nom e era sino nimo di
as tuzia, di frod e , di crudeltà , i loro cos tumi corro tt i e i Padri
stessi s tava no per abbando narli per dedi ca rsi ad a ltr e Mis sioni più
fru tt uose, quando il Padre Gio rda , piemontese , dei pr essi di Chi eri ,
pe nsò di co ns acrar li a l Sac ro Cu ore. Q uanto pre sto si vid ero i
fru tti d olci ssimi di questa co nsacrazione ! e i feroci Cuori di Lesina
dive nnero, mi si lasci cos ì esprimere, i Cuori Devoti d el Divin
Cuore. Ed è il loro capo che dice ora al Missionari o:

- . Noi eravamo al bu io e tu ci hai dat o la luce. Il governo ci
ha pre so la patria , il nostro am ore, ma tu ci hai dato un am ore
più g rande . Tu hai insegn ato a noi di coltivare la terra e noi vi-
via mo co ntenti. lo cre do in te , credo nel Vescovo ch e ti ha man-
d at o , nel Pap a che è il cap o di tutti i Vescovi , in Gesù Crist o che
ha sta bilito il Papa -. Non vi pare un bel simbolo di fede?

I Cuori di Lesina non av evano mai voluto scende re a patti col
governo e pr eferivano perire in co ntin ue g ue rre, piuttosto che ri-
tirarsi nell e Riserve Indian e ; ma all a voce dei Missionari, i qu ali
li avver t iva no che verrebber o infallantem ente vinti senza otte ne re
buoni patti , risolsero di ac cettare la Riserva , per vero dire una
delle più fertili e vaste , e la somma di 2 0 0 .00 0 scudi , st abiliti come
inde nnità .

Con g rande soddisfazione d el governo , cui questa indomabile
tribù era una spina continua , e degli indigeni stessi, cominciarono a
dars i all'agricoltura , abbandonando l' emi grazion e per la caccia del
bufa lo, e so lo ac co nte ntandosi dell e piccol e cacce, cioè di qu ell e
del cervo e de l capr iolo , -cacce-va bbondanti .c-le -quali -possono farsi -
se nza uscire d al territorio e ch e loro procuran o , insiem e ad un

mediocre profitto, anche un onesto divertimento ! Le belle de scri-
zioni di quelle cacce, i salti prodigiosi dei cavalli indiani e la loro
rapida corsa , il veloce rincorrere dei cani delizierebbero gli amanti
di questo sport, che nel Deer-Hunt o nel Paper Hunthanno solo
una pallida idea dell e ca cce fortunos e.

Più tarcli sorsero a Washington delle difficoltà sul pagamento
dei 200:000 scudi , e i Cu ori di Lesina con india na fier ezz a rispo-
se ro , che il governo se ,li ten esse pure, poichè non facevano que-
stione di denaro , e coll'agrico ltura saprebbero bastare ai loro bisogni.
Infatti so no ora agiati contadini e la terribile carestia non s' è più
abbattuta sulle loro tribù .

I Cuori di Lesina hanno al presente così bu ona fama presso i
bianchi, che tutti desideran o averli amici, e nessuno osa turbare
i confini della loro Riserva. 11 governo non mandò agenti fra di
es si, ma si co nte ntò della sorvegli anza d ei capi e d'un corpo di
polizia, reclutato fra g li indigeni stessi. È bello ved erli insi gniti
del distintivo , indicante la loro qualità, ma più bello an cora è ve-
derli portare fieramente lo sc apo lare del Cuor di Gesù e intitolare
Soldati del S . Cuore i più val enti ed i più buoni.

La loro vita è patriar cale e si rinnovano nella Ris erva quegli
ese mpi di semplicità e di rettitudine , che resero così prospere le
Riduzioni d el Paragu ay , tanto ben e descritte dal Muratori nel
Cristianesimo fe lice ,

Le fest e r eli gi ose sono celebrate con gra nde so lennità . Alla Do-
meni ca tutti i villaggi si r ive rs ano nella Chiesa, e nei primi ve-
nerdì d 'ogni mese, sacri al Divin Cuore, havvi un 'imponente
Comunione ge ne ra le , ed ifican te per le trib ù vicine e pe ' bianchi.
Accorrono dullest rernità delle Riser ve , da distanze non minori di
200 krn. , e ogni primo venerdì del mese è per loro come la solennità
di Pasqua.

Chi sen tendo qu este consolanti notizie non pensa agli allori, che
in br ev e coroneranno la Chiesa Cattolica Am ericana? Già i Martiri
col loro san gue ne hanno cominciato la gloria - la Vergine Cate-
rina T egakwita, ossia il. Giglio di Mohawks, della quale a Roma
si discute la ca usa di beatificazione, ha gettato vivi sprazzi di luce
su di essa ; Elisab etta Setton , colla sua ammirabil e vita le ha dato
un potente impulso , e : quanti ~ o n f e s s o r i saranno dati a questo
nuovo germogli o della Chiesa Cattolica dai Missionari infaticabili
e dagli st essi ferventi indigeni ?

** *
Anche i Corvi erano tra gli Indiani più restii ed indolenti. Meno

feroci dei Cuori di Lesina , era però proverbiaie la loro pigrizia e
l'indi fferenza per og-ni C(osa ch e non fosse la d an za , e pareva follia
il parlare ad ess i della religione dell 'amore e dell'abnegazione.
Ma qu egli uomini nonc'ul"anti intuivano il valore del sa crifizio, e
al P. Prando , di Vercelli, il quale andò nella loro tribù, disse il
capo:

- Tu vieni per farci conoscere il tu o Dio. Noi vi crede remo ,
se tu s ta ra i co n noi, di videndo le no stre privazioni, e sarai nostro
fratello. Se tu in vece fa cessi lauti pranzi e poi ci lasciassi , dirò chc
la tua parola è men zogn era. - E quando videro che il P. Prando
si stabilì fra di essi, gli di edero tutto il loro cuore, e vincendo la
natural e apa tia , mandarono i figli alla scuola.

Nelle illu strazioni noi vediamo i Capi dei Corvi, fieri d ei loro
scapola r i , assisi vicino ai Missionari ; e la loro banda è una delle
più affiatate fra gli indigeni.

** o};'

I Nasi Forati per lungo tempo fur ono pure ostili ai Missionari,
e sebben e il P. Cataldo avesse dimorato più anni fra essi, non aveva
ottenuto bu oni risultati. Forse lo zelante Missionario offrì sè stesso
in olocausto per la redenzione de ' suoi cari selvaggi , poi ch è , dopo
una grave dis grazia occorsagli , cominciarono i primi frutti. In una
lontana corsa '[ap ostoli ca , cad de da cavallo e si ruppe una gamba,
Si trovò solo , abbandonato, fra nevi e ghiacci, e già credeva giunta
l 'ultima sua ora quando tre Nasi Forati passarono di lì , lo raccol- -
sero e lo portarono alla tribù.

La su a dis grazi a e la sua pazienza commossero quei cuori indu-
riti , g li pr estarono delle cure e permisero ai figli di imparare le
preghiere. Tuttavia la maggioranza della tribù continuava a ten ersi
lontana e il Padre Cat al do fu inviato ad -altra "Mis sion e. Allora i
M isi Forati co mpresero quanto avevano perduto e supplicarono pel
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suo ritorno. Tanto fecero , che l'ottennero , e, g rata sorpresa pel
Missionario, tutta la tribù andò ad incontrarlo, cantando i sa cri
inni, che i fanciulli avevano insegnato ai loro parenti. Non avevano
forse inconsciamente obbedito alle parole del Vangelo: Se non vi
farete simili ai fanciulli non entrerete .ne l re gno dei Cieli?

Da qu el momento i Nasi Forati sono ottimi cr ist iani e bisogn a
vedere con quale entusiasmo accol gono il Ves covo, quando s i
reca in visita! Sono scariche di fucileria interminabili e super an o
nella gioia esuberante e nello s fog gio di vivaci co lor i , le nostre
buone popolazioni napolitane.

*.y~ *

Fra gli Arapaùocs, i Cùeyennes, i Grossi Ventri, i l'elidi Orecct.i,
Piedi N eri, si raccolgono an che frutt i dolcissimi di fede e di

civiltà , e mi duole di non poter neppure ac cennare di volo ai mill e
fatti commoventi ,
narrati dai Missio-
nari nelle loro re-
lazioni, c o m e di
dover t a c e r e di
mille fatiche sop-
portate dai P ad r i
per il bene degli
Indiani. La sola dif-
ficoltà delle diver-
se lingue , farebb e
indietreggiare qua-
lunque , se si pensa
ch e, per citarne una
sola, n e 11 a lingua
degli Arapahoes
per dire A ve, biso-
gna affastellare
tutte queste vo cali
e consonanti: Tcù e­
ncnitcheùeytaurune ­

then, Eppure pei
c.uitatevoli Pa dri vi
è qualchecosa di
p i ù doloroso : si è
quando a Spokane
o in altri siti delle
Montagne Rocciose
si incontrano in po-
veri emigranti ita-
liani, cui la miseria
ha s t r e m a t o di
forze, la mancanza
di ogni ideale ha
gettato ' in tale stato
di abbrutimento e
di vizio da renderli
peggiori degli stessi
selvaggi I. ..

Oh! allora i buo-
ni Padri soffrono
come cristiani e come italiani, e non si danno pace, finch è 110n li
hanno ristorati moralmente e materialmente. cer cand o loro qual che
occupazione. Ma come colui che in uno spl endido giardino deve
scegliere pochi fiori, così io debbo affrettarmi e sol o parlar di
sfuggita di qualche epi sodio , udito dalla bocca stessa degli zelanti

Missionari.
Nella tribù dei Cheyennes vi erano stati molti contrasti fra g li

indigeni: alcuni vedendo la prosperità delle tribù cattoliche volevano
il Missionario, altri no. Toro Bianco e Gufo Giallo , due capi , erano
avversi, ma Lupo Maccliiato e Bianca Luna, i capi favorevoli alla
Missione, ebbero il sopravvento , ed ottenne ro il Padre. Questi ac-
corse, malgrado si fosse nel cuo re dell 'inverno: dovette fare una
faticosa traversata sulle montagne , dove più volte sprofondava il
suo cavallo nella nev e alta e soffice, oppure scivolava sul ghiaccio;
ma infine dopo grandi stenti e mezzo assiderato dal freddo giunse
presso i Cheyennes. Fumò coi capi al calumet, pipa di pac e, poi
disse loro che li avrebbe istruiti e fonderebbe una scuola pei loro

figli.

Bianca Luna gli rispose: - Vestenera, mentre tu parlavi, io ti
g ua rdavo negli occhi e ti ho visto il cuore. Il tuo occhio non si
vol geva inquieto a questa od a quella parte, ma era fermo e se-
reno , n è chiudevansi le tue palpebre all'incontrar del mio sguardo...
Tu hai il cuore buono; i miei figli saranno i tuoi.

E da quel g iorn o il Padre è amatissimo dai Cheyennes ed ha
conquistato i loro animi.

Nella Missi one Desmet , un super io re, viaggiando un g iorno .
seppe di un Indiano , a cui un a sega aveva tagli ato una mano. Si
fece indicare la s trada per anùare alla sua tenda, ma mentre vo-
leva recarvisi , giunse il ferito stesso, il quale disse: - So ch e una
g ra n Vestenera è giunta ed io son venuto a trovarla.

II buon Missionario lo festeggiò molto, e lo esortò a recarsi dal
medico, distante qual che ora per avere pronti e più efficaci soc-
corsi , ma il Cuor di Lesina rispose: - No, no. lo vo glio con-
fess armi e comunicarmi prima e dal medico andrò dopo. Prima

tutta l'anima bianca
e bella e poi pen-
sare al corpo. - Le
parole del fervoroso
Indiano mi face-
vano ripensare a
quanto avevo letto
in una vecchia cro-
naca per ottenere
la salute: Se mettre
en. bon eslat urai
confes et repentaut
et receuoir son Crea­
teur comme il appar­
tient à ban cùretie» ,

Nelle parole .del-
l'una e dell' al tra
non si trova un ar-
dente slancio di fe-
de, di quella fed e
cui N. S. promise
miracoli? Q u e s t i
sono i co nfo r ti dei
Missionari, che co n-
templando le loro
ca ppe lle i n dian e
zeppe di fedeli, nei
quali si trova la
virtù dei primi cri-
stiani , udendo 'r i-
sonare nelle lingue
selvagge i sa cri can-
tici , che dan lode a
Dio, provano una
commozione dolcis-
sima e dimenticano
gli stenti ed i do-
lori.

Certo però che
per comprendere
queste consolazioni

bisogna essere all'unissono con essi per credenza ed affetto.
L'altro giorno mi avvenne di osservare vicino agli stereoscopi

delle Montagne Rocciose , due zerbinotti eleganti che guardavano
le vedute splendide, mentre con un accento leggermente beffardo ,
l'uno diceva all 'altro: - È div~rtente assai fare i touristes in questi
paesi deliziosi, ma per conto mio non lascierei nè i miei cavalli,
n è i miei cani, e neppure le mille distrazioni, che si trovano ad
ogni volgere di passi.

Al che il compagno rispondeva: - In escursione alle Rocciose
ci andrei anch'io, ma stringere la mano a quei brutti ceffi là, e
con un gesto largo indicava i diversi tipi indiani sparsi nella vasta
galleria , sacrificarmi per quegli esseri degradati e crudeli, 'ma i !

Il breve dialogo, e più il tono sarcastico, e lo sprezzo dei grandi
e generosi sentimenti mi ferirono, e pensai con quanta ragione il
poeta esclamasse:

Anima umana, ahi ! quanto io te compiango
A Cui san patria g.li astri e gli ideali ;
Ed all'ardito val ti fiacca l'ali
Quasi un'inferma nostalgia del fango I (AUGUSTO FERRERO).
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Mentre si stampava quest 'articolo ginn-
geva a Torino la notizia della morte d 'nno
zelantissimo mission ario piem ontes e , il
Padre Andreis, che av eva consacrato la
sua vita al ben e degli emig ran t i italiani e
degli indigeni delle Montagn e Ro cciose.
Egli a ndava a cercare i poveri emigranti
in catapecchie lurid e e mal sane, li con-
fortava , li cond nceva alla ch iesa , e con-
so lando il lor o cnore colle speranze im-
mortali, si adoprava pure per provvederli
materialmente di lavoro e di denaro.
Anche ultima mente aveva predica to agli
itali ani e ritornava da Prayor. Creek alla
sua Missione di San Francesco Saverio
presso ai Corvi, conducendo due ragazzi
ind iani, quando ne ll ' attraversare il Big
Horn, nn rapido finme, uno dei ca valli

inciampo 1I1 una radice, si impennò e la vettura fu capovolta.
I ntento so lo ai fanci ulli il povero Missionario no n curò la propria sa lvezza

e quando gli indiani ebbero raggiunto a nuoto la riva, eg li av eva esaur ito le
proprie forze . Fu visto galleggiare tre volte, stringere convnlso il croci fisso ,
q uel crocifisso ch 'e ra sno fido co mpagno, poi sparire !

Cos ì moriva vittima del dovere, il gi orno 16 giugno 1898, il Padre Andreis poc o
più che trentenne. Al lntto delle Missioni di San Francesco Zaverio si unisce
q ue llo della Provincia torinese che perdette in ln i unott im o e valo roso op eraio
evangelico.

SAN GRATO,. Dipinto su ceramica di F . BRAMDlLLA.

Intanto un Missi onario piemon-
tese, che passò 23 anni in America
e non vede l' ora di ritrovarsi fra gli
am ati Indiani , un Missionario, che
per sette volte . percorse in lungo
ed in largo l'America del Nord,
intese i du e eleganti e non zittì. Ma
ne' suoi occhi fulgidi, nella sua
larga fronte intelligente , nel suo
viso aperto , un viso alla Gioachino
Rossini, passò coine un lampo. Ah!
egli ricordava la vita di Missione,
egli ricordava come « a quei brutti
ceffi '» fosse andato incontro sorri-
dente, come si fosse assiso al me -
desimo desco degli Indiani, parchis-
simo sempre, molte volte ripu-
gnante, come avesse fumato allo
stesso calumet e stretto con effusione
quelle mani, che si tendevano a lui
in cerca di amicizia e di protezio~e !
Ricordava le ~ n i me redente col ' sacri fizio e coll'amore, ricordava
la gioia delle penose vittorie e un lieve so rriso d i compassione g li
veniva sul labbro per qu elli che non co mprendevano , nè possono
comprendere la felicità di ridare a Gesù Cristo i figli pei quali
Egli è morto!

La mia mente quasi involontariamente faceva dei raffronti fra i
zerbinotti inutili a s è, inutili alla patria, e il Missionario dalla vi ta
operosa. e il mio cuore volava a lui, a qu ei generosi che segnano
una più vasta orma dello Spirito Creatore; verso quelli cui la patria
stessa è campo troppo ristretto alla grande carità e « la pietà delle
ignote ultime terre » li spinge fin ove impera 'la barbarie a
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menia ( 1895) ; il Padre Giovanni
da Triora (Lig ur ia) , straziato e
ucciso dai Mandarini chinesi, per

.essersi rifiut ato di calpestare il

Crocifisso e di pronunciar e vi-
g liacche parole di apos tasia; e in-
fine il car igna nese Paolo Emilio

R eynaud, che il 4 giug no 1864,
dopo aver evitato parecchi sac ri-
leghi attenta ti, fu massacrato dai
feroci Chimaes dell e Ande Ame-
ricane, i quali lo od iava no, per-
chè severamente condann ava i
loro malv agi istinti e le brutali
loro abitudini . (Vedi A LFANI,

Glorie Francescane).

Se qu esti qu adri sono un a vi-
sione del passato, tutto quanto
inve ce si tr ova di altro nelle
mostre diverse dei Francescani ,
concorre a dar ci un' idea dei ri-
sultati pr esenti, così grandi e
pro fond i, da potersi chiamare
pr òdr omi , anticipazioni di nuovi
maggiori, più estes i successi.

I frati venuti qui in T orin o
da Geru salemme si chiamano
Padre Giacinto da Celeno, Padre
Luca Van de Pawoor dt , olan-
dese, e Padre Gerolam o Gol ù-
bovich, ed hanno sccosei ragazzi
dei 10:-0 collegi. ragazzi i qual i
si esp rimo no assa i be ne in ita-
liano.

Il Padre Gerolamo Col ùbovich ,

person a di una modestia e gen-
tilezza pa ri soltanto alla sua vasta
e profonda coltura, espone una

sua o p e r a storico - descrittiva
molto impo rtante, che fu lod ata
assai da dotti, competenti in
materia, italiani e tedeschi ; e che
stampata dagli op erai ind igeni
impiegati nella tipografia France.
scana, sotto la direzione dei R e.
ligio si, è riuscita un bel saggio

lavoratori , e del g usto di quelli cheartistico della abilità di qu ei
li dirigono.

ARRIVO DJ S ANT A MADDALENA IN MARSIGLIA

Tavola di Defendente De Ferrari, proprietà del cornm. Leone Fontana
(Fot. deH'avv. Pia).

(Galleria d'Arte Antica all'Esposizione d'Arte Sa cra) .

III.

Le Missioni Cattoliche

DELL'IMPERO OT TO MAN O

C
OI sei q u a d r i ultima-

ment e compiuti e in-
viati da P. Gaidano
alla Mostra delle Mis-

sioni di T erra Santa pi ù com -
pieta s'affaccia al visitatore quella

visione prospetti ca delle glorie
del passato dell 'Ordine, per la
quale eme rgono sopra la scena
della storia di questo le più spic-

cate e gra ndi figure.
Antichi viaggiatori apostolici,

come il Beato Od erico da Udine

( 1285-133 1) convertitore di ven-
timila infed eli, e descrittore vi-
vace, eloquente e giudizioso di

. cose e di persone, nel prezioso
itinerario dei suoi viaggi (tra-
dotto per la prima volta da l
dotto Padre Marcellino da Ci-
vezza nella fine del 3° vo lume
della sua Storia un iversale delle
.ill issioni Francescane, e poi dal
biografo del Beato O d e r i c o
stesso, lo studioso P. T eofilo Do-
menichelli), come Fra Grifone
convert ito re dei Maroniti del
M.e Libano, son o dal pennello
del Gaidano (così efficace rap-
presentatore di fati i quanto po-
tr ebbe esserlo la parola d 'un
abile or ator e), ricordati con evi-
denza e degnamente del pari
che i più illustri Martiri min oriti
di qu esto secolo, vale a dire: i
Padri Emanuele Ruiz, Carmelo

Botta, Ascanio Nican ore, Nicola
A lbo rèa, Pietro So ler e i laici

Frate Francesco Pinaz e Fra
Gian Giacomo Fernandez, tutti
sp agnuoli; e il Padre tirolese
Engelberto Kramsch, massacrati
a Damasco durante le famosi
stragi del 1860 in cui perirono
40 0 0 cristiani; il Padre Salvatore di Cappadocia, la più illustre
e veneranda vittima del fanatismo turco nelle stragi d' Ar-
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Ma veniamo a parlare della materia intrinseca del volume. Esso
comprende: r" Una serie cronologica dei sup erior i di Terra Sa nta ,
traccia d 'un lavoro di maggior Iena, in cui il Padre Golùbovich

farà per disteso la storia delle Missioni di Ter ra Santa. Dram­
matica storia d 'una falang e di religiosi decimati continuamente
dalla scim ùarra e dalle carceri, e pur sempre senza posa succe­
dentesi a vicenda più nu merosi e gagliardi all'ombra dei santu ari .:
da loro con inaudito eroismo conservati alla cattolicità .ftn~ ad
oggi (vedi Padre Aurelio Briante, Cenni, ecc.). 2° Un saggio di
fìrmani e document i arabi inediti estratti dal ricco archivio Cero-
so lomitano (secoli X IV e XV ), corre dati di letterale vers ione ita-
liana dell'ottimo e dotto Padre Leon e Pourriere; anche questa
anti cipazione di un 'opera di maggior Iena. 3" Un prospetto della
azione apostolica della colonia religiosa Francescana, colla descri-
zione ' dei conv enti , chiese, scuole , ecc. , affidati ai Fran cescani;
lav oro questo necessario per chiunque voglia formarsi un 'idea
precisa sulle condizioni passate e presenti della Santa Custod ia,
organo nobilissimo di diffusione della religione cattolica e dello
idioma italiano. C'hiude l'opera uno specc hietto statistico delle
cond izioni dell 'Opera Francescana in Palestina nel 1896. Da questo
spec chietto ci vien fatto sapere che nella· Palestin a ben 51 con-
venti , 55 santuari, 46 parrocchie e cappellanie, 423 case per i
poveri e 9 ospizi per i pelleg rini, son rett i da meno che 450 re-
ligiosi Fran cescani, i quali in spese benefiche ogni anno spendo no
oltre 600.000 lire . Con questi dati è un po' difficile rimettere a
nuovo e fare cred ere sul serio agl i intel!igenti le vecchie e sciocche
pa nzane sulla fannu llaggine, sull' ignoranza, sull'egoismo dei frati.
Parl an o trop po bene in contrario i fatti e le cifre cand idamente
esposti ed elencati dall 'egregio Padre Golùbovich ,

Espongono i padri della Cus tod ia oltre a una quantità di saggi
scolas tici , anche una bella raccolta di monete roman e trovate nel
so ttosuolo di Gerusalemm e e del Cairo, e 90 di 198 vasi in cera-
mica antichi (per forma e di pinture molto pregevo li) , stati donat i
alla Custodia dai Principi di Casa Savoia e dalle serenissime R e-
pu bbliche di Genova e di Venezia. Q ueste raccolte ed altre di vedute
fotografiche, mobili, ar rni. : crocifissi e altri oggetti di devoz ione,
cornic i da quadri intarsiat i in madreperla o lavorati in tutta ma-
drep erla, stoffe ricamate, tappeti e via dicendo furono messi in
ordine e collocati dal signor Ferd inando Nicode mo, arabo cris tiano,
g ià allievo dei Missionari ed incaricato dal reverendissimo Padre
Aurelio Briante, attuale superiore delle Missioni Francescan e in
Terra Santa, di provvedere per la parte materiale della mostra.

V.

Nel porti co che unisce l'edificio delle Missioni di T erra Santa
e quello delle Missioni nelle altre pa rti de ll' Impero Ottomano si
trova l'interessante mostra della Missione di Màdaba nella Pale-
st ina transgiordanica, dip endenti dal Pa tr iarca to latin o di Geru -
salemme . Ordinò e custodisce le collezioni il missionario capo
R ev, Don Giuseppe Manfredi da Mondovì, coad iuva to da un suo
segre tario laico, un arabo cattolico , già allievo dei Padri Francescani
di Ger usa lemme .

Le collezioni comprendono cur iosità naturali, fotografie, prodotti
agrico li, stru menti per l'agricoltura, utensili domestici, medaglie ed
ogget ti funerari trovati nei dintorni di M àdaba. Il Don Man fredi ,
magro , barbuto, dagli occhi buon i e vivac i, dalla parol a facile e
piacevo le, ma pond erato nei suoi discorsi, cond usse seco quatt ro
gio vanetti della sua Missione, d'uno spiccato tipo beduino, ed è

sempre in mezzo ad essi, gareggiando col suo segre tario nel dare,
con premurosa cortesia, schiarimenti al pubblico su ogni cosa che
riguardi la Missione. E g'li oltre alle raccolte suacce nna te espone
il facsimile di un gra ndioso mosaico del 500 dopo Cristo, rap-
prese ntante la top ografia della Palestina , con nomencla tura g reca;
mosaico sta to trovato in una Chiesa di Màdaba dal monaco greco
Cleofa e illustrato dal P. Lagrang e do menicano e dal commen-
da tore Steve nson di R oma.

Sulla Missione di Màdaba il Manfr ed i ha dato amp ie informa-
zioni in una conferenza da lui tenuta in Mondovì nel settemb re

del 1896, e da lui stata fatta in questi g iorn i stampare, devolvendo
il pr odotto della vendita a favore della chiesa da costru irsi in
Màdaba, La Missione ora detta cii Màdaba fu fondata nel 1876,
per convertire al catto licismo gli scismatici greci raccoltisi in Karak ,
antica cap itale dei Moabiti , e funestati da tutti i pr eg iudizi morali
e intellett uali propri dell' infima classe della popolazione rnaomet-
tana, e sprovvisti di qualunque idea pr ecisa in fatt o di credenze.

Si trasportò quella Missione sulle rov ine di Màdaba nel 188o,
allorch è vi emigra rono molti cristiani, troppo mal sicur i a Karak
nella vita e negli averi contro le invasioni delle tribù nomade.
Màdaba è distante due g iorn i di marcia a cava llo da Gerusalemme.
Nei primi tr e anni il missionario stabilì il suo alloggio e la cap-
pella in grotte che un tempo serv ivano da sepo lcri g iuda ici e da
cave di pietra . F u il missionario a ind urre coll' esempio e cogli
insegn amenti quei beduini il coltivare quei terreni, a costruire
abitaz ioni in pietr a, a smettere certe abitud ini selvaggie e immorali,
e molte sciocche e turpi supersti zioni. Negli anni 1886, 89, 90,
92 , 93 il nostro Don Manfredi si trovò parecchie volte in peri-
colo di vita, negli assalti dat i alla Missione da i beduini nomadi,
num erosi e bene armati .

Fin alment e, nel 1893, il Go verno turco provvide a pr esidiare
Karak e M àdaba e a preporvi dei governa tori. Per questo fatto
la Missione comin ciò a godere di una cer ta sicurezza, e il paese
a entrare in un periodo di vita meno disagiata e più atta allo
sviluppo della civiltà. L 'influenza del missionar io si estende anche
alle vicine tribù nom adi, le quali. a poco a poco si dann o all'a-
g ricoltura, e g radualme nte entreranno esse pure nella via della
civiltà e del progresso .

Qu esta in sunto la storia della Missione di M àdaba desunta dal
bell'opuscolo del sulloda to Don Giu seppe Manfredi.

VI.

L 'edificio detto delle Missioni dell'Impero Ottornano, cosi nel-
l'interno che all'es terno, raffigura in massima una moschea, modi-
ficata però in molte parti, per s er~ ire all'attuale suo scopo, di sala
per collezioni. Atti guo al corpo principa le di fabbrica vi è un pic-
colo edificio per le scuole a due scomparti . II tutto riflette lo stile
architettoni co moresco diffuso nelle città del basso Egitto al tempo
specialmente dei Califfi.

Nelle scuole sono adunate, come dissi g ià, in ambienti separati,
fanciuIIi e fanciulle provenienti dagli Ist ituti francescani di Luqsor ,
T ebe, Asciut, Benescief, Faicim e Tunisi. Li sorvegliano e inse-
gnano loro suo ra Maria Scolastica di Alessandria d' Egitto e suora
Maria Luisa delle scuole francescane di Luqsor e il capo della
Missione di Luqsor il padre Atanas io da Firenze, cap puccino, in-
telligent e, colto, simpatico, gentilissi mo giovane, il quale espo ne
cop iose raccolte di prodotti ag ricoli, di insetti , di animali conser-
vati nello spirito. T anto g li allievi suoi, che le bambine educate
da lle suore , parlano, leggono e scrivono correntemente l'italiano
ed hanno un ' ottima mano calligrafica.

Nella vetrina delle Mission i capp uccine di Armenia sono esposte
monete, stoffe ricamate, ritratt i d i Padri francescani, g ruppi foto-
grafici, e i ritratti di due dei più terribili massacratori d 'Armeni,
Sirri Pascià e Ani f Pascià, due figuraccie rudi e volga rissime.

I cappuccini di Tripoli espo ngono campioni ag ricoli, frammenti
di mosaici anti chi, oggetti in paglia, cora lli in pianta, ecc .; quelli
dell' alto Egitto, antichità funerarie, e saggi delle arti cristiane nel
loro periodo primitivo. I Francescan i cI i Cefa lonia (Siria) manda-
rono raccolte di fossili; quelli delle l\Iissioni di Nubia, raccolte di
storia naturale e di oggetti di ornamento . II Vica riato dell'Africa
centrale espone raccolte copiose cIi molluschi , vegetali essiccati, ecc. ;
la Prefettura apo stolica di R adi , ricam i eseguiti dalle scuole delle
Francescane, pupattole vestite dei costumi del paese, oggetti d 'ar-
cheol ogia, ecc . Ricami presenta pure l'orfanotrofio di Tunisi, i quali
fann o molto onore a quelle ' allieve . Fin almente dalle Missioni del
Montenegro venne una cur iosa raccolta di ab iti ricamati.

E qui finisco, dolente di non aver potuto per legittima tema
di rendere eccessivamente lungo ques to mio scritto , occupa rmi più
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diffusamente delle mostre dei singoli istituti . Esse rivelano, si, ma
solo in piccola parte la formidabile, ge nerosiss ima, santa atti vità
dell'Ordine Francescano, in ogni parte del mondo costantemente
sollecito tutore degli inter essi della religione, della civiltà e della
dignità del nome italiano. Modesti, infaticabili lavoratori , i nostri
Missionari mirano con intuito limpid o a qu esto altissimo ideale:

riunire all'o mbra della croc e - fratelli tutti nella fede in Cristo

- gli uomini di ogni colore e di ogni razza, dall' equatore ai

poli. C' è chi dice che tutto ques to non sia che un sogn o ; ma se
cosi è, bened etto sia pure un tal sogno, che meglio di tante
altre cose tang ibili, reali, utilissime, ispira e gu ida a sempre nuove

conquiste della civiltà cr istiana sopra la barbarie!

GIUSEP PE C ESA R E B A R BA VARA.

GLI ASILI DEI LAT T ANTI

Q
U A NTI son o a T orin o che ne conoscano l'esistenza, che

abbiano una chiara idea di qu est a ge ntilissima e pr a-
ticissima fra le mille istituzioni benefiche cui la città
nostra deve la migliore delle sue glorie?

Sorta fin dal 1859 per ge nerosa iniziativa della contessa Bar-
bara Boncornpagni di Mombello, la Società per g li As ili dei lat-
tanti si propone di agevola re alle famiglie povere i mezzi di
g uadagnare il vitto e migliorare la pr opria condizione col tener
sale di asilo ove raccogliere bamb ini dei du e sess i in tenerissima

età - da pochi mesi a tre anni compiuti - sorvegliarli, cura rne
l'edu cazione fisica e morale, sos tituire, in una parola , alla diretta
mat erna un'assistenz a capace di tenern e le veci.

Le sale ap erte sono oggi in num ero di sei, corrispo ndenti a
sei rioni principali della città; esse pr endono nome dall e sezioni
o parrocchie di S . Salvario, S. Donato, S. Gioachino, Santa
Giulia, S. Massimo, · S . Carl o, ed accolgono og nuna, in media,
una cinquantina di bambini al g iorn o, affidati alle cure intelligenti
ed assidu e delle incomparabili suore di S. Vincenzo, coadiuvate
da ottime attendenti laiche.

lo ne ho visit ate alcune di qu este sale, in mom enti div ersi, e ne
ho rip ortato la più consolante impressione. Locali modesti, ma
spaziosi e adatti, forniti di tutti g li arredi necessari: dai cestini
di vimini per qu elli fra i bambini che movono appena i primi
passi, alle minu scole tavoline bucate, ove due volte al g iorno ven-
gono ad infiggersi le scodelle fumanti dell' ottima minestra di riso
al latte che tutti prediligon o...

Gr aziose e linde sono le culle per i più piccini Ci veri lattant i,
al cui alimento provved e, comparendo ad ore determ inate la madre,
oppure artificialmente l' Isti tuto stesso ) e forse anche preferibili,
certi lettini cara tter istici, bass issimi e senza sponde, lungh i quanto
una parete, nei qu ali i bimbi vengono messi a riposar e in fila, che
è un amore il contemplarveli ; cosi g raziosi nella naturale varietà
delle pos e, da sembrar tanti passerini appollaiati sullo stesso ramo...

Ma poi bisogna vederl e durante le ore di ricr eazione tutte
qu elle crea tur ine , ten ersi per mano, ag itarsi, rincorrersi come le
ga mbuccie lo consentono, g uich te nei loro giochi infantili , colla
più amorosa pazi enza, dalle loro assistenti med esime! Bisogna
potersi fare un 'id ea dell'abnegazione di qu este umili sante, intente
dalla mattina alla sera, tutti i g iorn i della loro vit a, ai mille pic-
coli, innomin abili, sempre rinascenti bisogni di qu el piccolo g regge !
Ve n'è una fra esse, una suora che in statura di poco sorpassa
i più grandicelli della sua sala, la quale da quarant'anni , dico

quarant'anni, non ha fatt o che occuparsi di bambini!
- Vede ques to brunetto? - mi dice l'ammirabile creatura-

poco fa me lo portaron o via per met terlo all'asilo. Lo crederebbe?
Si ammalò da lla malinconia e sua madre dovett e ricondurmelo,
scongiura ndo mi di tenerlo ancora per qualche temp o. .. E la Li-

setta , poverina ! Quella aveva già passati i due anni e non dava
segno di parlare. I suoi genitori temevano che rimanesse muta,
erano desolati. Ebbene, ap pena si tr ovò qui, con tant i altri bambini

che parlano, cominci ò a far sforzi d'ogni maniera per imitarli , ed
ora balbetta anche lei le sue paroline che è una conso lazione. Oh

in tanti fanno miracoli, le assicuro! Le madri se ne stupiscono ,
qu alch e volta piangono di contentezza. .. « Ma come, se a casa

non c'era vers o di farla mangiare la mia piccina! » -« Dorm e

davv ero cogli altri il mio diavolett o ? Non la fa ammat tire? Se
strillava sempre che non sapevo pi ù a qual sa nto votarmi! » -

È la compagnia, vede, l'esempio... Qui fanno tutto naturalmente
per spirito d 'imitazione, e non ci d ànno mica quella gran pena!

Così dice la buona suora, mentre il mio pensiero, da qu esti
cui ella accenna, corre spo ntaneo ad altri non meno grandi be-
nefizi... Chi può dire, infatti, di quale importanza siano allo svi-
luppo dell'organismo, quante vittime possano contende re alla ra-
chitide nei primi anni dell'esistenza , l'aria , la luce, la pulizia, il
sano e ben reg olato nutrimento, gli adatti esercizi ginnastic i, tutte, .
cose che tr op po sovente vengono a mancare al bambino nelle
meschine ab itazioni e nelle travagl iate condizioni d'esistenza del
povero? Chi può dir e qu anta influenza abbiano sullo stesso mo-
rale del bimb o le prime impress ioni, pur quasi unicamente fisiche,
e fino a qual pu nto un ambiente sereno, i modi affabili ed ugual i,
l'ordine, la gaia compagnia di coeta nei, tu tto quest'insieme di cir-
costanze favor evoli, pur troppo così rar o a verificarsi, possa fin
dall'infanzia rispondere del carattere che SI manifesterà nel fan-
ciullo ?

Che se', per altra parte, si riflette al vantaggio grandissimo di
cui questi asili torn ano alle famiglie, permette ndo alle madri po-
vere d'impi egarsi qu asi l' intera g iornata in lavori r irnuncrati vi,

nella piena tranquillità di sapere i loro piccini amorosamente sor-
vegliati, nutriti, istrui ti ed ed uca ti, anc he, per quanto l' età lo
comp orta, non si può veramente che benedire all'anima eletta cui
va dov uta la nobile iniziativa e alla carità di quanti concorrono
coll'opera e col denaro a far sì che non ne vengano meno i be-
nefici effetti.

Pur troppo la schiera di questi ult imi è attualmente esigua assai:
basti dire che il pr ovento annuo delle modestissim e azioni , alle
quali specialmente il pio Istituto è appoggiato, non raggiu nge le
due migliaia e mezzo dì" lire, mentre a 10,0 0 0 in media ascende
la spesa per le sei sale esist enti , le qu ali non di rado si trovano
altresì costrette a somministrare capi di vestiari o, quali grembia-
lini, cuffiette, ecc. Il patrimonio fisso dell'Opera è ben poca cosa,
e le entrate eventuali son o state in qu esti ultimi tempi così scarse
che l'Amministrazione, a meno di sopprimere alcun o degl i Asili,
si vede costretta ad intaccare il capitale. .. Soppr imere Asili,
mentre quelli che ci sono bastano appena alle necessit à delle varie
regioni e così sentito -è ovunque il bisogn o di moltiplicarli !

In Borgo Po uno ne era stato aperto or non è molto e, non
ostante le suppliche insistenti , fu dovuto chiudere per mancanza
di mezzi ; un altro se ne invoca da tempo alla Crocetta, dove
pure così num erosi sono i po veri, ma nemm anco è lecito pensarvi
nelle cond izioni attuali... Ciò è do loroso, perch è veramente poche
ope re sono pel popolo di un 'utilità più pratica e più diretta di
questa, alla cui fortuna ha forse potuto nuocere l'estrema mod estia
del Consiglio di Dir ezione, rifugg ente da quelle for me stesse di
pubblicità che altre Opere pie non sog liono sdeg nare , onde più

ab bondante piova l'obolo des tina to a sostene rle e rinvigorirle.
Oh potesse qual che anima pietosa esser da questi brevi cenni

invogliata a visitare uno o l'altro degli Asili per i lattan ti oggi
ap erti in T orin o, chè certo, uscendone, prover eb be vivo il bisogno

di appoggiar e in og ni modo possibile una così bella istit uzione!

M A RI A PIA ALBERT.
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Il Corso teorico-pratico di Musica Sacra
a Torino nel Settembre 18g8

Ecco la Ci rco la re e il Pr og ramma del Comitato pel Corso teorico-p rat i co di
Jl!us ica Sa cra:

Torin o, lug lio 1898.

Cantate Domino CaIl ticu III Novum
belle psallit e Et in uocifera t ione ,

Ai R R . Signori E cclesiast ici, agli egregi Signori Jlfaestr i di Cappella,
Organisti, O iieri ci ed a t utt i gli a mici della musica ,

I n mezzo al rifiorire dell 'Art e Sacra, di cui sen to n in quest'anno un ' soffio
vivifi catore la Citt à e la Arch idiocesi d i Tor ino , allo sp ettacolo d ell e a r ti belle
che va nno a gara per fa r leggi a d ra co ro na alle preziose reli quie del Div in Sal-
vat or e ed a i nost ri g lor ios i Pa troni , Sa n Giovanni, San Mnssirno e San Valer ico,
la musica sacra, che per molt i riguardi è da 'ch iamarsi la be lli ss ima fra le art i
belle, non d eve sta re in d ispa rt e , ma entrare nel co ro d ell e arti so re lle e tene re
fra di esse il posto che le com pete.

Già prima d 'ora è gi un ta a noi l' eco so nora di co ngressi e di cors i d ' istru-
zion e tenu t i pel sublime scopo d i far risorgere a vi ta novella , g ius ta i decret i
ed i d cs id e ril della nos tra Santa Madre la Chiesa , quell 'arte divina , per la q ua le
u n d ì la nostra pa t r ia , l'Itali a , formava la sa n ta inv idia dell e a lt re nazioni , che
qua ac co rrevano (l fine d i bears i dell e ce les t i a rmo nie che megli o si adattano
alla maestà dei mi steri della nost ra Sa n ta Religi one . lIIolt o si è fa tto anche per
ta le bisogn a , ma a nco r lungh issi mo è il ca m mino che ne ri ma ne, pri ma di rag-
ginngere q uella m èta d alla q uale Id d io s 'aspe tta una lod e men o indegn a d i Lui ,
ed a lla quale s ia mo tenuti d i a vv ici na rci , un it a ess endo mi essa la sant ificazione
dei fed eli e l' ele vazion e del cuo re di q uest i fino a l Tron o d i Lui ; e a ciò non
si arriva co lla d ilettazione dei se ns i, q uando essa è me ro sco po a sè s tessa, ma
qua nd o è purame nt e conside ra ta co me un mezzo e nulla più .

A tal fine , col permesso e colla forma le approvazione di S . E. l'ama t iss imo
Arcives covo nos t ro :\Ionsignore Agos ti no Ri ch elmy, e so tto il Patron a to del
Co mita to d 'Arte Sacra, s i è fo rmato u n Co mi tato co mpos to nel modo segue nte :

Signor baron e Antonio Marmo, Pres id ente ; Rev.rno sig no r cano nico Ant on io
Berron e e s igno r ingegnere CO I1U ll. Vincen zo Dem orr a , consigliere co mu na le,
vice-pres ide n t i ; s ig nori ing. Giu seppe Belli a ; ca v. a vv . Giuseppe Depanis , co n-
sig liere com una le; s ig no r maestro Giuse ppe Dogli an i, d ir ettor e della S chola
Can toru ni dci Sales ia n i ; avvocato S te fano Sca la , d ir ett or e d ell ' Italia R eale­
Corriere N a sion ate , co nte E d oardo Scara m pi d i Vill an ova , consiglie re com u-
na le; maes tr o Delfi no T herm ign on , d ire tto re dell ' Acca dem ia ' d i Cant o cora le
S tef an o Tempia , Me mbri dell a Co m missione Ordinatrice ; signor Marcell o
Capra, Seg re tario .

Q uesto Com itato in te nd e far imparti re un co rso d i istruzione che valga ad
illum inare le ment i pe rc h è s i d ia mano efficace a q uest 'op era tu tt a di Dio. A
questo scopo sono state invitate d ue person e, dell e q ua li la prima , il Rev .m o
Sa c, dott. F ra ncesco Saverio H aberl , di re ttore della Scu ola di Mu sica Sacra di
Rat isbon a , è una vera illust ra zion e del mon do liturg ico-musica le ; la seconda,
il Rev.mo Sac. Riccard o Felin i, maestro d i Ca ppe lla del Du omo di T ren to, che
tan ta a m mirazione suscitò a l Cong resso di musica sacra d i Mil a no nel di cembre
scorso, pe r la sua d otta re lazione sul can to polifono ,

Sotto la g uida del dottor H aberl , coa d iu va to dal snc . F elini , ch i , inter verrà
av rà occasione <Ù a ppre ndere dell e nozioni teori ch e e pratich e di ca nto g re go -
ri ano e d i musica figurata , pot rà imp arare i cri te ri d ir etti vi ci rca la mu sica
ist r um enta le e il suo no dell 'organo nell e vari e loro a tt ine nze col servizio li-
tu rg ico, non ch è il mod o di inte rp re tare e elirigere g li spar t it i eli musica sacra
vocale.

I! co rso durerà dalla do me nica I I in sino a lla dom en ica 18 prossimo ventu ro
se ttembre . Per be nig na concessione di Monsig nore Ar civ escov o, le lezioni ver-
ranno impartite ne lla ch iesa dell ' Arcivescovado, posta in via Ar senale.

Non ci cre di amo in dovere di spendere molte parole per raccomandare un
largo inter vento a q uesto corso d' is truz ione, pensand o che fa rem mo un tor to
be n grande ag li ecclesiast ici , ai maest ri ed ai cu ltor i della musica , se c redes-
simo che eg lino avesse ro bi sogn o delle nos t re povere parole per indursi a t rar
profitto eia un 'occasion e così bel la . Sia mo ce rt i che le nostre fa tiche si ve-
dranno com pe ns a te dall o spe ttacolo d i un numero ra ggua rde vo le eli sacerdoti ,
ch ie rici e la ici che pendera nno d al la bb ro dei conferenz ie ri, i q ua li in segne-
ra nno loro il mod o ,d i far sì che D ea sii fn cu nda decoraç ue Iandatio,

PROGRAMMA.

!)olllell ica II settembre , ore 15: F unzione ina ugurale nell a ch iesa dell ' Arci-
vescovado ; presentazione d egli aelerent i a l Corso ai RR. signo ri Confe re nz ie ri,
ca n to del Velli Creator e Bened izione co l SS. Sacramento.

L un ed t I 2 , da lle 8 a lle 9: Ra pid i ce n ni s to r ici su l ca n to Grego riano. Dall e 9
a lle IO : Eserci tazione pra tica di ca nto fermo. Libro d i tes to , Psatteriun i Ve­
spe rt i num , Dalle 16,30 a lle 17,30 : Ce nno s to r ico sulla mu sica sacra . Dall e 17,30
alle 18: Eserc itaa ione p rati ca d i solfegg io a d ue parti. Lib ro di tes to, A. Ber-
ta lotti , Cinquanta solje.!{gi a due parti. Dall e 18 alle 18,30, Stu d io del f0 'r ie
della Messa a 4 voci vir ili , con o rga no , del Sac . I. Mitte rer, (o p. 76) - lIfis sae
iII honore m SS. Sindouis D . JV. j. C.

Jl!artedì I3, da lle 8 a lle 9: Cenn i s to rici su l ca nto Gregor ia no , co m me n t i e
spi egazion i del lIfagister Choraiis, Libro di test o: F . S. H aber l Jl fa,!{ist er ClIO­
ralis - :\Ianuale teor ico pratico per lo st ud io del ca nto fer mo . Dall e 9 a lle IO:

Esercitazion e pratica d i ca n to fer mo col Psatterinni Vespertinnm , Dalle 16,30
all e 17,30 : Biog ra fia del grande italia no Ciotrann i Piertuigi da P alestr in a - suo
inl1usso qua le Pad re della musica sacra, vocale poli fonica. Dall e 17,30 alle 18:
So lfeggi pratici col Bertalot ti . Dall e 18 alle 18,30. S tud io de l Gloria dell a Messa
d i I. Mitte rer, (op . 76).

.lIercoledì I -/' da lle 8 a lle 9: Com men ti e spiegazioni su l lI/agister Choraiis ,
Da lle 9 a lle ro : Eserci taz ioni prati che eli can to fermo co l Psalterùou Vesp er-

t inum e studio delle parti invariabili di una Messa in canto fermo dell' Ordi­
narium M issae. Libri di testo, P salterium e Compendium Graduaiis, Dalle
16,30 alle 17,30: Segue lo studio su Palestrina - s tud io ed at;alisi della Messa
./Etern a Oi r ist i Munere , Dall e 17,30 all e 18: So lfegg i pratici col Bertalotti.
Dalle 18 alle 18,30 : Studi o del Credo della Messa del Mitterer, (op . 76).

Gioz:edì I5, d all e 8 a lle 9 : Com me nti e spiegazioni sul lI/agister O ioralis .
Dall e 9 a lle IO: Coutinuazio ne dello s tudio delle parti inv ariabili d ' u na Messa
in ca nto fermo dall' Ord in ariulII lI/issae, ed in izio dello studio delle parti va-
r iabil i della Messa in Festa S epte»: dotoru»i B . Jll. V . (18 settembre ). Dall e
16,30 alle 17,30 : Dell 'org an o - Ce nno sto rico - Cri te r i su l suo impiego. Dall e
17,30 alle 18 : Ana lisi e studio del mottetto d i Pa les t ri na « O bon e J esu ». Dall e
18 alle 18,30 : S tudio del Sa n ctus, Benedictus ed Ag n us Dei dell a Messa di
Mit ter e r (op . 76).

Ven erdì I 6, dalle 8 alle 9: D ell 'organo (seguito) . Del suo accompagnamento
a l canto Gregoriauo, con ti nuaz ione dello stud io delle parti variabili della Messa
del 18 settem bre. Dall e 16,30 a lle 17,30. D ella musi ca st r umentale in Chiesa
- Cri ter i. Da lle 17,30 all e 18,30: S tud io del Te D eum in canto Gr egoriano e di
un Tan t un: E I:!{o poli fonic o a voci vi r ili.

Sabato I 7, dall e 8 a lle 9,30 : D ei fa lsi bordon i, es ecuz ione pratic a d ' un vespro
co n antifona in can to Gr egori ano, e vers e tti a lte rna t i d ei sa lmi in ca n to Gr e-
goriano e falso bord one , - Dall e 9,30 alle IO : Prova dell e parti variabili in canto
Gregor ia no della Messa del 18 se ttembre. - Dall e 16,30 alle 17 : Discorso di

.ch iu su ra . Dall e 17 alle 18,30: Pr ova ge ne ra le de lla Messa q ua le sa rà esegui ta
a ll' indo man i dagli inte r ve nu t i a lla Met ro politana, e cioè: pa r t i vari abili in ca n to
Gregoriano , e parti invariabili della Messa di lIIitterer (op . 76), Te D eum in
ca nto Greg ori a no e T an in m Erg o poli fonico a voci virili.

D orn en i ca I<~ , Alla Metrop olitnn a, Messa Solenne co n assiste nza Poutifical e
eseguita , pe r il can to, dagli in ter venut i a l Corso, Te D eum. e ben edizion e col
55. S acra m en to .

REGOLAMENTO.

l ° Per non togli ere a l Corso la sua pratici tà, v isto il tempo breve , non so no
a mmesse di scu ssioni verb ali in torn o ai metodi. T u tti i ' dubbi, co nfu tazioni,
o biez ioni, ecc . dovranno essere redatti in iscri tto, non firmat i , e deposti sul
tavolo del Co nfere nz iere a vene rd ì 16 se tt embre nel pom er iggi o . Si rispo nde rà
a ll 'i ndo ma n i;

2° Dato il la vo ro non in d ifferente di p repara zion e per ott enere riduzioni
ferrovia ri e, facili taz ioni d 'all ogg io e vitto , b ig lie tt i d 'ingresso a pr ezzo ridotto
a lle E sposizioni , invio di tesse re, ecc., le adesion i dovranno essere inviate non
più tardi de l 15 ag os to 1898 al s ig no r Marcello Capra , Segretario del Corso
teorico-p ratico di »in si ca sacra, v ia B crthollet , 1/. 9, Torin o ,'

3° Og ni a der ente è tenuto al pagamento di una ta ssa d 'iscrizione di L. 3,
eia mandarsi pe r mezzo d i ca rto lina vagli a o lettera ra ccomandata a l Segretario
predetto ;

4° L 'importo dovrà essere mandat o coll 'ades ione, la quale potrà scri versi
su l tallone dell a ca r to lina vagli a . Sc rive re nom e ed indirizzo molto chia ri ed
in te lligib ili ;

5" 1\ on si te rrà con to dell e adesioni che pervenisse ro dop o .il 15 agosto , o
che non fossero accompagna te col re la ti vo im porto dell a tassa ;

6° Non si o bbliga, ma si cons ig lia g li inter ven ienti a proc ura rs i a loro spese
i lib r i d i testo necessari. Una copia ogni tre intervenienti potrà bastare . I libri
necessari so no : lIfag ister Oi oratis in lingua it aliana; P art it nra. i taliana i n.
ch iave di v io li no dei soljeg gi di Angel o Bertalotti ; Ps ai teriuni Vespers inum in
not azion e quadrata ; l;-p itom e uespe ralis Roman i. Per gli interveni enti laici non
a vvezz i a lla not azione su quattro righ e, potrà servire (a l post o dell' Ep i ] , Gra d .)
l' E n clzir idi on Graduat is R om an i . Olt re ciò, per chi g ià l 'av es se, si consiglia
d i por tar e il Compe ndill m Graduaiis et .V iss al is, oppure il Graduate de tem ­
pare et de S an ct is in 8° od in 12 ° ;

7° I! programma del Corso po trà subire quelle modificazion i che il numero
d egli intervenut i e l' esp erienza addim ostrass ero necessarie;

8" Per cura del Comi ta to sa rà stam pato un diploma contenente l'elenco di
tu tt i gli in tervenut i, che sa rà cons eg na to a ciascuno di essi;

9° Per tutte le informazioni rivolgersi a l Seg retar io del Corso di musica
sa ora, via B erih ollet , n , 9, Torino.

IL BAMBINO GESÙ
NE LLE ARTI FI G URATIVE DEI PRIMI SECOLI

l
o non sa prei, tr attando dell 'arte sacra nell e sue attinenze con

l'infan zia che tanto mi sta a cuore , incominciare con un ar-
go men to più ge niale e insieme più degno di tener il primo

posto che qu esto di Gesù Bambino nelle arti figurative. Ma siccome
a mpio tr oppo sar ebbe il còmpito per un articolo unico, dirò sola-
mente di Lu i nell e arti figurative dall' ep oca delle catacombe al
med ioevo.

Per entro al buio di q uelle galle r ie che se rpeggiano, si fuggono ,
s'accostan o e s' inc rociano nell e viscere ciel su olo di Roma e sui
frontoni di v uo ti sa rcofagi , g ià abitacoli di corpi santi, pei rozzi
tr itt ici di g ià d iruti a lta r i e nei bassorilievi di pulpiti orma i corrosi
da l tempo , a ndrò io dunque ce rc ando , cos ì co me si cerca una perla
smarrita , q uel mist ico Bambinello ch e d all e tenebre in cui gli pia-
cq ue prim a nascon dersi uscir à com e spra zzo di luce ri splendentis-
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sima, e dall'arido tufo ' disseminato di ossa germoglierà come roseo
fiore immortale. Ma co me

Fiore e stelo giammai teneramente
S'uni rono cosi come si unisce
Del fanciullin lo sguardo al puro sguardo
De la sua genitrice a cui si stringe,

così io , nella' quiete umile del Presepio adorato dai Pastori e da

Magi come nella so lenne sua presentazione al tempio, nell'ansia
affannosa della fuga in Egitto come n ella casetta modesta di Betl ern ,
nella gloria luminosa degli altari tra nimbi d i an gioli e cori di
santi come nell a capannina mus cosa d 'un bimbo pov er o g iace n te
tra un asi ne llo di gesso ed un bu e di carta pesta , io se mpre ' pre-
senterò il celeste Bambinello presso la giovinetta sua madre ch e
or lo serra amorosa al seno immacolato , or lo a lla tta· premuros a
o lo guarda es tasiata, or lo porge alle carezze dello sposo o , rapita
e commossa , lo adora, ed ora, um ilm ente altera della divina s ua
maternità, lo tien ritto su lle proprie ginocchia o lo -porge , fior e
freschissimo e profumato , al bacio e all'ammirazione de gli uomini.

Poche peraltro so no nell'arte figurativa dei primi seco li le op er e
del pennello e meno ancora quelle dello scalpello rappresentanti
Gesù nelle vicende varie della sua infanzia, come rozze ed in com-
plete so no in massima, fatta astrazione dalle simboli ch e , tutte le
figurazioni sacre, ne sia stata causa, pei cristiani giudaizzanti , l'av-
versione quasi ereditaria ch e essi av ev ano dell e imm agini, g ià
incentivo all 'idolatria, e pei cristiani uscenti dal ge ntiles imo la na-
turale mancanza nei nuovi soggetti artistici di qu ell a g ioco nda
sensualità che emanava dalle rappresentazioni dell ' Eros terren o,
sti mata g ià da essi indispensabile al sugge llo di un 'opera cI'arte ,
o non piuttosto , per g li uni e per gli a ltri , il tim or e, non ingiu-
stificato in tempi di tanta 'schiavitù cie l pensiero e cii sì rozza bar-
barie, che, scoper to così e compreso l' oggetto ciel nuovo culto ,
ne venisse persecuzione a i fedeli e profanazione all e sante imm a-
gini.

E così mentre sovra ogni parete cii tempio pa gano erano effi-
giate a co lori o scolpite in marmo le g ioconde imprese cii Cupido,
i fur tiv i lacci d i Ve nere e gl'invereconcli sacrifizi di Bacco , la re-
ligione cr ist iana, che nella lotta contro le ebbrezze del se nso ve-
deva il so lo mezzo d i guadagnarsi il paracliso, limitava , scegli en-

doli fra i più tristi e malinconici, a ben pochi i soggetti clell e s ue
pitture e delle sue scolture e non si dava nemanco troppa premura
d'illeggiadrire di s ue grazie le immagini stesse d i Gesù e clelia Ver-
gi ne, che, pe r lo sv iluppo esagerato dell' uomo spirituale e il siste-
matico d isprezzo de l bello, credevano inutili non solo , ma perico-
lose , bastando l'immaginativa e la sensibilità per far assurger e la
fan tasia ed il cuore di quei fervidi credenti primitivi alla visi on e e
all' adorazione serafica .

D ue o tre so le idee in fatti ci appariscono serenamente toccanti
nelle rappresentaz ioni clelia vita infanti le cii Gesù, la semplicità cioè
e la modestia della vita incarnata colla Na tività del D ivino Infante,
il riconoscimento dell'Uomo-Dio nel Bambino Gesù coll 'Adorazion e
dei Pastori e dei Magi e co lla Presen tazion e al tempio, la vittoria
riportata clalla divina innocenza su lla cr udele ed ingiust a persecuzione
umana raffigura ta ne lla Fuga della santa f amigl ia in Eg itto . Epper ò
queste rappresentazioni furono quelle ch e di pr eferenza i 'pr imi cri-
s tiani vo llero scolpite o dipinte sulle pareti clelle catac ombe- o sui
bassor ilievi dei loro sarcofagi, sugli ' altari o sui pulpiti delle loro
ch iese, sui sacr i a rredi, sulle vesti sacerdotali e s ulle stesse loro

lampade d'argilla.
Per dire anzitutto della Natività del Bambino Gesù, molti padri

della Chiesa vogliono ch'essa abbia avuto luogo in una dell e tante
g ro tte natura li che abbonclano Ì11 Pal estina , ove servon o tuttavia cii
s ta lle, e che una mangiatoia abbia fatto da prima culla a l Neonato ;
ma g li artisti dell'antichità hanno qu asi tutti p referito cre dere -
Che Colui che p iù ge ntil f ece il mondo - E più leggiadro il uiuere
civil - n ascesse in una' rozza e povera c a pa n n~ , fosse sc a ldato cla
d ue umili giumenti e, custodito da Maria sua madre e cla San
Giuseppe suo protettore, venisse (co me narra il Vangelo) adorato
dai Pastori, avvertiti dagli angeli nella notte , e ' dai Re Magi cui

e ra apparsa messaggera una stella. .
Con questi po chi elementi della capanna e della mangiatoia, della

Madonna e di San Giuseppe , dell'asinello e ciel bue , degli an geli
e de lla ste lla, dei Pastori e clei Re Magi , gli artisti su ccessivi hanno

archi tettato poi q ue ll' infini tà d i scen e che noi ved emmo di pinte o
scolpi te nei primi monumenti cristiani , asso ciate or a person aggi

dell'antico test am ento, or a simbo li del paganesimo, or a capricci
clelia festosa decorazion e g reco-ro mana di cui abbia mo ancora q ua l-
che traccia nelle catacombe cii San Callisto e cii Santa Pr isc illa .

Sovra un sarcofago tuttora esisten te in una di q ues te ca tacombe
appunto si osse rv a il Divino Infante fasciato e g iacen te in un a
ceste . la tra le du e besti e tradizionali con accanto San Giuse ppe d al
bastone gig lia to e un po' più indietro, se d uta s u una roccia e om-
bruta da due palm e, la sua santa Madre . Nel bassoriliev o d 'un a ltro

·sa rcofago il Bambino, deposto su un tappet o co n accanto i due
animali, è circonclato dai pastori offerenti i loro do ni, Sovra un
terzo monumento il Bambino tien e la testina soll evata e sen za ap-
po ggio per verifi care il detto di S. Lu ca: Il Fi gli o cieli ' uo mo non
ha nemmeno una pietra su cui ' posare il ca po .

Ne l mu seo Vettori ci ha tuttav ia un a Nati vità d el VII secolo in-
cisa sovra una pietra nell a quale il Bambino , g iacen te tra le fasce,
ha una stella sull'al to del capo e a i piedi la luna per sig nifica re
for se che il mist er o ciel s uo nascim ento si e ra co mpiuto nel silenz io
dell a notte.

In qu asi tutti i presepi finora descritti il Bambino è poco bell o ,
non sempre per inabilità dell ' artist a , ma per ch è l 'artista esse nclo
cris tiano, credeva , secondo l' es agerato ascetismo di quel tem po,
che la bell ezza fisica fosse cosa tr op po pro fana e non co nface n te acl
un Dio che s'era fatto uom o per soffri re . La test a del Bim bo po i è
lumeggiata da un nimbo croci fero ed il corpicino trop po fragil e è
str into nell e fasce, che g li dànno un a ri gidezza d i piccola mummi a,
e per lo più è co llocato più vicino agli animali che non alla madre
sua, co me un a figurina es tra nea a l q uadro o p er lo men o assai
poco imp ortante, quantunque se nza cii esso il quaclro non avre bbe
ra gi on e di es iste re .

Col progre d ire ciel meclioev o e co ll 'a llonta na rsi q uindi clalmon clo
pagano in cui fiori vano le a r ti , la pitt u ra e più a ncora la scoltura
vanno se mpre più de pe re nclo tan to che nell o stesso ge nia liss imo
argomento clelia Natività si vanno facendo se mpre più profon cle le
im pr onte clelia barbarie. Ne è una prov a il bassoriliev o ciel pul pito
cii Gro ppolo presso Pisto ia rappresentante una Natività nel Ba m-
bino, dell a qual e si osse r va tutta la goffa rozz ezza clell e sc ulture
in legn o ocl in osso che intagl iano tuttavia co l coltello i nostri
montanari ignoranti dogni nozion e cI'arte. No n molt o mi gli ore ,
se bbe ne un po ' più vivo e vero , è il Bambino del presepi o r appre-
se n ta to in rili ev o sul pulpito di Guiclo cla Com o nella chiesa di
San Bartolom eo in Pantano appar tenen te a l XII I secolo .

Segn a un grande progress o sulle ana loghe opere prececlenti , per
qu anto appartenga quasi allo stesso tempo, la Natività del pulp ito
di F ra Guglie lmo a Pistoia , nella quale il Bambino, a bbasta nza
grazioso, vien 'presen tato dall a Vergine stes sa a ll'aclorazione clei
Magi, mentre San Giusepp e, appoggia to ad un masso , se mb ra pe n-
sar e al g ran mist er o che innanz i aTui si va sv olgenclo.

Q ues to f atto cieli 'adorazione clei Magi è un o dei più trattati nel-
. l 'arte cr istiana dei primi secoli", sia co me una forma cii profession e

cii fecle a lla clivinità ciel Cri sto , sia co me un segno cii omaggio a
que i re pa gani di cui il poeta cantò:

. .... . . E' fur que ' Magi
Primizie dellè genti, convocate
Tutte al regno di Cristo, e della nostra
Fede primizie.

Ma i san ti re che, seconcio la tradizion e dell a chiesa latina , do-
vrebbero esse r tr e, per amo re di simme tria forse (uno clei canoni
dell'arte bi zantina imperante a qu el tempo) , son o so ve nte riclott i a
clue o portati a qu attro ecl hanno per lo più in mezzo a lor o il
Bambino Gesù ciel qu ale un o, inginocchia to, baci a il pi eclino o il
lembo della brev e tunich etta', mentre g li a ltr i offro no l'incen so ,
l 'or o e la mirra con cui intenclon o ri con oscerlo com e Di o , co me
Re e co me uomo.

So pra un sarcofago ravennate del v secolo il Bambi no sembra
so r ride re a i s uoi dev oti adorat ori , mentre la ste lla nunziatrice dci
g rande evento spl encle sul ca po dell a Vergine. Inclim entica bil e per
la grancliosit à del con cetto poi è una processione cii Santi e Sante,
fantastica visione clavvero , ch e, uscenti da Ravenna e da Cl asse,
recano , tributo clell'umanità ' ri conoscente , dei do ni in na tu ra a l
Bambino ed alla: Vergine , come appare nei mosai ci cii Santo
Apollinare in Classe ch e ap par ten gon o a l VI secolo .

Non men o mirabile e non men o mi rnbilmente raffigu rato nell 'a rt e
sacra è il mistero cleli a presen tazion e cii Ges ù al tempio secondo
ch e era all e maclri ebraiche dall a leg ge or d inato . Ma a l tem pio ,

•
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l 'om ag gio dei Re co me si vede sulle
pare ti o negli a rcosolii dell e cata-
co mbe - sorretto dall e mani tre-
manti del vecch io Simeone o fug-
gente sovra un povero giumento
ve rso la terra de' Faraoni come è
rappresen ta to nei tr itt ici e ne i bas-
sorilievi dell e prime Chiese cristiane
- nim bato d i s te lle e d'oro la te-
sti na misti ca e co l mon do o la croce
nell a piccola man ina come si os -
serva nell e pe nombre de lle cappelle
biza n tine - intagliato nel legno
d ' ulivo e vestito d'una tunica co n-
testa di perle co me il Bambino di

Sa n Luca o v~lato il corpicino
cereo d alle caste mani d'una suora
e deposto nel presepio de l convento
- t ra le braccia d i Sant' An tonio da
Pa dova o sulle poderose spalle di
San Crist oforo - in serafica co n-
ve rsazione co n San Francesco d' As-
sisi o con Santa Caterina da Siena
- nu do il bell issimo corpicciolo fio-
rente o fine me nte adombrato d' un
ve lo che ne accresce le grazie - or
pallido e pe nsoso fo rse dell a futura
passione ed or fisso l 'occhio intel-
ligente nell' amoroso sguardo de lla
madre qu ale ce lo presenterà po i
co lle im pareggi a bili su e .madonne
il d ivino Ra ffaello - accarezzante
la madre co lle sue manine d i giglio
o dall a madre accarezzato . sorri-
dente o mesto so tto il manto ma-
terno o infantilmente scherzante col
piccolo Giovanni, come lo vedremo
pi ù tardi nei quadri d i ' Leonardo
da Vi nci - ' nell' atto d i lasciarsi
baciare il pied ino n udo dall'appas-
sio na ta Maddal ena o mentre mette

l ' anell o n uzia le alla misti ca s ua sposa ,
co me ce lo mostrer à poi il Correggio
circonfuso d i luce su perna o cinto da un
nimbo di a ngio li o da una g loria d i santi,
co me appare tuttavia sovra i mille nostr i
a ltari, il sa nto Bambi no Gesù nell a di vin a
aureola della sua infanzia povera , il Sal-
vatore fut uro degli uomini , cu i sorride
e be nedice, se mbra promettere, co lla
n uova religione che da Lu i si va in i-
zia ndo, un patto nuovo co ll'umanità pel
q ua le agli sc hiavi verrà concessa la li-
bertà, agli oppressi gi us tizia, ai deboli
protezione, agli afflitt i co nforto, a i poveri
a iu to, ai fanciulli ' ri verenza ; a lla don na
r ispetto ; a tutti g li uomini di buo na vo-

lontà la g lo r ia in cie lo po i, e in terra la
tanto agognata era dell a tran quillità e
della pace. MARI:\ BOIlBA .

PIANETA lavorata dalla signora Fiorenza Rocco
(Esposie ione d'Arte Sacra - Sala C).

RESURREXIT, statua in gesso di Domenico Carli
all ' Esposi zione d'Arte Sa cra (Fot. FI>STAT, Genova).

ispirato forse da Dio, si reca pure
il vecchi o Simeone che tanto aveva
pregato di ved er il Messia prima di
mor ire:

.. Ed in quel punto
Che atteggiata d'amor l'inclita madre
Offre al Cielo il gran pegno, tra le braccia
Egli sei reca e lo contempla e gode,
E il pianto del piacer per le seni li
Gote gli scorre' a Dio rendendo gloria.

Così appunto nei , bassor ilievi dei
primi seco li e sulle pitture bizantine
è raffi gurata la Pr es entazion e al
tempio, solo che il Bambino Ge s ù,
che d ovrebb e campeggia re com e
soggetto principale della scena che
si rappresenta , è so ve nte co sì piccino
relativam ente all e altre figure ch e
qu asi non si ved e; talora poi è spro-
po rz io na to nell e parti della stessa
sua figura , com e poteva soltanto
accadere nell' arte di que' rozzi
tempi ,

No n molto frequente nei prrmi

monumenti cri s tiani è la rappre-
se n ta zione della Sacrafa mlglia come
la tradizion e ce la descrive, cio è
co l Bambino Gesù in mezzo .a Maria
ed a Giuseppe, tema che sarà più
tardi tanto sentito , studiato e acca-
rez zato da Leonardo da Vinci, da
Mich elangelo, da Raffaello, i quali
ne far anno dei capolavori insupe-
rabili. Oltre il bassorilievo d'un sar-
cofago in Perugia , in cui la scena
gentile è ab ba sta nz a ben co nser-
vata, non si ha' ch e qualche affresco
d'ignoto a utore o qualche grosso-
lana pittura bizantina in cu i la Ver-
g ine co l ce leste Bambino in grembo
sta seduta sopra un asinello, che viene
con do tto a -rnano d a ' S a ~ l Giuseppe. Gui-' '

' dat i da un angelo, che insegna ' loro il

ca mmino , muovono essi nel silenzio della
notte alla volta del lon tano E gitto per
sfuggire allà per secuzione di Erode che
cerca a morte il Divin fanciullo, poichè
era segnato ch e a l trionfo segui r dovesse
l'umiliazione , e ch e dopo l 'omaggio de i
re venisse di un re la persecuzione.

E nulla è più commovente ~ e l l a _v .is ,t ~

di quest o Di o bambino che , a differ enza
di Amore che ferisce il cu ore di Venere
sua madre', si rifu gia invece nel seno di
una d onna , e d i qu esta donna ch e non
fugge g ià come El ena con Paride giovane
e forte , ma si affida ad un povero vecchio,
di questa umile fami gliola che , perse-
guitata , non protesta , non si ribella, non
chiama i fulmini di Giove sul persecutore,
ma sempliceme nte si all ontana dal suo
paese e ripara in terra d'esilio quasi a

d im ostrare che nella civiltà nuova, che
si va co lla nuova reli gione ini ziando, non
sarà più la forza bruta che prevarrà su lla
terra rappresentata dalla superbia, dalla
violenza , dall'oppressione, ma sa rà invece
la forza morale, che è la vera e la sola
forza umana rappresentata dall'innocenza,
dall ' umil t à e dalla rassegnazione .

Ma st re tto in fasce nella ru stica culla
o nudo le deli cate membra, sulla paglia della mangiatoia, presso
il se no puriss imo o tra le verginali braccia della madre ricevente
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MIS SIONI F RA NCESCAN E DELLA BOLIVIA - INDIGENI CHiREGUAl': I ALL 'EsPOSIZIONE n'ARTE SACRA .

I BIMBI D'ITALIA A MARIA

Q
UESTO poetico titolo aveva la festa del 19 luglio all' Arte

Sacra, in onore della Beata Vergine del Rocciamelone.
E tutto era stato preparato in modo che la poesia gentile
dell' infa nz ia pr ofumasse con la sua delicata fragranza la

insolita riunione.
Alle 17 - l' ora segnata nel biglietto d'invito - il parco delle

Missioni pr esentava un ca ratteristico aspetto . Davanti al porticato
che unisce le Missioni di Terra Santa a quelle dell' Impero Otto-
mano era st at o ere tto il palco reale . Ai due lati di esso avevano
pres o post o g li invitati , mentre nei viali e negli spiazzi del giardino

si accalca va il restante pu bblico.
La Musica del 13" fanteria inton ava ar tis tiche sonate, me ntre

altrettanto si apprestavano a fare, dal balcone della pagoda birmana,
la Musica e il coro dei Salesiani,

Dinanzi a lla porta delle Missioni ottomane era stato collocato il
grande modello in gesso della statua della Beata Vergine, opera
dello scultore Stuardi, la quale, fusa in bronzo, verrà collocata
l'nnno venturo in vetta al Rocciamelone. Le statua, com'è noto,
viene eretta con le offerte dei bimbi di tutta Italia; ed è da questi
bimbi che veniva data la festa.

Stavano essi, in molte e molte centinaia, .ai lati del palco reale,
ai piedi dei . gradini che vi davano accesso . Erano bimbi di asili,
con la modesta .uniforme di bordato, serii, disciplinati, assennati;
erano bimbe di famiglie agiate, che scomparivano q uasi nelle on -
deggianti vestaglie di mussola bianca, face ndo piovere sui r icami
le morbide bio nde anella, ingh irl anda te di candidi fior i. Di fronte,
in lu nga fila, i fanci ulli e le fanciulle de lle va rie Mission i che pren-
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dono parte alla Mostra: beduini, bo liv iani, cine si, egiziani, tuni-
sini. .. .. E , not ev oli per la nobiltà del tip o e d egli atteggiamenti,
g li indigeni de ll' E ri trea . Fra tutti cos toro, barbe grigie e nere di
cappuccini e di fra ncescani e ca ndide bende d i suo re so avi.

Il pubblico dive nta se mpre più fitto. No tiamo mon sign or Anzino,
il ca no nico La nza, pre fetto di Supe rga, il baron e Marino, il com-
mendatore Reycend, l'ing . Demorra, l ' ing. Mol li , il pr of. Sch iap arelli
- anima e mente d i questa Mostra delle Miss ioni - l'ing. Pu cci-
Baudana, il ' conte Aghe mo , ecc . Il prof. Ghira rd i pr esi ed e ai pr e-
para tivi de lla fes ta .

Grande animazione in tut to il mondo p icci no.
Arriva la fioraia - l' Actis- Dana - co n una gran ces ta di fiori

del Rocciamelon e , che so no deposti d [lVanti a lla statua dell a Ma-
donna. In a ltre ces te, mo lti altr i fiori , che so no di stri buiti a lle in-
digene delle Missioni ed a tutto lo sciame irrequiet o dell e nostre
bambine, perchè li offrano alla ' Regina.

Diamo un 'occhi at a a l programma : la bimba Lui gia Carmela
Ghirardi deve d ire 1'111110 a ill ar ia . scritto appositame nte dal Fo-
gazzaro; Maria Pia nca di rà a lla Regina al tr i versi: Il fi ore d'Italia;
po i i bam bini de ll' As ilo infantil e Vitto r io Emanuele eseguiranno
una cantata, e due bimbe indigene de ll'A lto Egitto e di Mass au a
reciteranno un saluto a Maria, ed uno alla Regina ..... E poi del-
l 'altr o ancora . .. ..

Ma, ahimè, l' uo mo propone e Dio dispon e. La Regina tarda ad

arrivare. Comparisce nel recinto alle 18 ,5, salutata dagli em'iva dei
bimbi e della folla. Sale sul palco, seguita dal Prefetto, dal Sindaco,
dalla marchesa Guiccioli, dalla contessa Gazelli, e da molti altri
personaggi. Le bimbe le offron o il programma, la poesia di Fogaz-
zaro , i primi fiori. Poi, dovrebbe cominciare la festa. Ma il pro-
fessore Ghirardi, pr omotore del monumento sul Rocciamelone e
della festa , ha appena tempo a porgere un complimento alla Regina ,
che la pioggia scende fitta, 'fur iosa , cosicch è a mala pena bimbi
e mamme hanno tempo a rifugiarsi nelle Gallerie.

La Regina , attorniata dai bimbi e dal popolo entra allora nella
Galleria dell e Missioni di Terrasanta, ove fra la ca lca confusa le
bimbe dell'Asilo Vittorio Emanuele eseguiscono una cantata . Poi
la g iova netta Luigia Carmela Ghirardi declama i versi del Fo gaz-
zaro in onore della Madonna del Rocciamelone , e ri ceve le lodi
della Regina e dei presenti. La piccola Concettina Catella recita
un'altra poesia, e gli indigeni ese g uiscono una caratteristica cantata .

Si passa quindi nella sala delle Conferenze , ove la Regina acca-
rezza molti bambini e , mostrandosi spiace nte del contrattempo, os -
serva ch e la fest a potrà riuscire più feli cem ente un'altra volta.

Smessa un po' la pio ggia S. M. risal e in vettura, e il pubblico
an ch'esso se ne va lentamente , co n un vivissimo rammari co, per
aver vi st o sciupa re cosi mis erevolmente una festa che s i annunciava
piena di tanta grazia, di tanta squisita poesia..... , e con la speranza
di una non lontana rivincita.

LE MISSIONI FRANCESCANE NELL' AMERICA DEL SUD

BOLIVIA E CHIREG UANOS

PAD RE DO ROTEO GIANNECC H I N I.

N
A T O in tempi in cui f u g lor ia il non aver pietà, Francesco

d 'Assisi ebbe co mpassione di tutte le miserie. Nato in
tempi in cui la forza e la ri cchezza opprimeva no il d i-

r itto ed avevano il plauso di tutti , sp re zzò il po te re, ca usa di tanti
mali , e scelse per donna e sig nora la Povertà . Come dic e il Divino
Poeta:

Francesco e Povertà : di questi amanti

La lor concordia e i lor lieti sembian ti
L'amore e meravi glia, e 'l dolce sguardo
Faceano esser cagion dc' pensicr santi.

Spogliò per am or di Gesù Cristo le ricchezze pat ern ~, donan-
dole ai poveri , e invece dei drappi ricchissimi ch 'era uso maneggiare
nel fondaco del padre, e di · cui era adorna la sua persona, prese
un povero ruvido saio, e con una corda si cinse le reni. Era nel
1208, e da quel g iorno l'umile saio salì nei dorati palagi per inti-
mare ai ricchi lo sdegno dell e ricchezze; scese nel tugurio dei po-
veri per dividere uno scarso tozzo di pane ... e da qu el giorno l'umile
saio è diventato un oggetto di venerazione e di desiderio. Lo de-
sidera il nostro povero popolo, che con intuizion e di fede si è
avvezzo a considerarlo come porta-fortuna - lo desidera il nostro
soldato nell e sabbie roventi dell'Africa - lo desidera il nostro fra-
tell o d 'oltre mare , il fratello selvaggio che vive nelle più inospiti
foreste.

Poichè molti hanno seguito le orme di Francesco d'Assisi. Anime
ardenti, cui non bastava dare in sollievo dei fratelli sofferenti parte
dei loro affetti , ma anelavano dare tutto il loro cuore e nell ' insa-
ziabile affetto pei poveri volevano rendersi miseri, come i più de-
relitti fra di essi. E quale povertà maggiore di quella dei selvaggi
che in deserte contrade non avevano mai sentito parlare di Di o?
I Francescani solcarono dunque i mari, sprovvisti di tutto , più po-
veri dei selvaggi ai quali vol evano portare il Vangelo, e se si
rallegrarono della scoperta di q1lella ter ra cùe il Genovese dÙIÌJ1Ò,

si fu perchè videro quante anime potevano redimere.
Pare anzi provato che alcuni francescani accompagnassero Cri-

stoforo Colombo, e certo spettava ad essi tale onore, poichè fu il
Francescano Perez; che diedeIl più efficace aiuto alla grande im-
presa.

Infatti 50 anni dopo la scoperta dell' America troviamo già dei
conventi e delle residenze di Missionari. Continuarono nell' opera
pietosa fino ai nostri giorni e la messe non mancò giammai , poich è

nel centro dell' America Meridionale sonvi molti paesi quasi ine-
splorati , rifu gio di barbare tribù.

All 'Esposizione di Torino , nella sezione am ericana, vi è una fa-
mi glia di Chireguanos (Bolivia), che può dare un 'idea dell 'opera
costante dei Missionari. È composta di due giovan i sposi e di al-
cuni loro parenti. Il marito , dal viso ingenuo, senz'ombra di barba,
pare un fanciullo. La mo glie ha lunghi cape lli , una fison omia sim-
patica, ma un po ' sofferente. "È avvolta, come pure le cugine che
l'hanno accom pagnata , in un lungo zendado a fiorami, il quale
scende dall a testa ai pied i, e cosi acconc ia te rassomigliano a donne
orientali.
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Lo sposo, Anto nino , e Fortunato , il parente che ve nne seco , so no
invece ve st iti all' eu ropea, e solo si distinguono per uno scialle che ,
a gu isa di poncho, si gett a no s ulle spalle.

Il loro tipo è l'indiano as sai pronunciato. So no co r tesi co i visi-
tatori, e sebbene ne i lo ro occhi s i legga un intenso desiderio delle
tropi cali foreste , pure si a rrendo no doci li e mans ue ti a lla voce del
Padre , il quale li persu ad e ch e debbon o fermarsi fino a l termine
dell' Es posizione. Ed essi si fer mano, lieti quando assistono a solenni
funzion i re ligiose , che pa r la no po te nte me nte a l loro cu ore pieno d i
fed e . È la g razia, è la fatica continua del Pa dre Mission ario , che
hanno ca mb iato questi se lvaggi feroci in o ttimi cr istia n i, ma pe r be ne
inten dere la loro t rasformazione , bisogna parl are col Padre Dor oteo
G ia nnecchini. Da q ua ran t ' a nni egli è in Am erica. Fo ndò tre mis-
sioni a l Sud della Boliv ia, ove si trovano le trib ù de i Chireguanos ,

dei Matacos , dei No te nos, dei T ombas , e bi sogna d iscorrere a lun go
co n lui, pe r ca pire quanto ben e hanno operato i F rancescani!

Nella sola Ame rica de l S ud so no ci rca 500 i figli del Poverello
d ' Assisi, quasi tu tti Itali ani , i q ua li hanno co llegi e mission i fio-
renti nell ' Ar gentina , nel Chi lì , nella Bolivia , nel Perù , nell a Co -
lu mbi a , nell'Equa to re, nel Brasile ( I) .

Pa re strano a noi, c ui pe r la freq ue n te e mig razione so no fami-
g lia ri questi nomi , che vi si en o a nco ra tante for est e qu asi inesplorate ,
e v i s i trovino de lle tri bù a ll ' u lt imo grado di ba rbar ie. Eppure , in
g uerra co i co nq uistatori , i quali ne ce rcarono i ter ritori , ma ne
disprezzaron o l'anima immortale , respinti dall' inva de nte civiltà e
dalle popolaz ioni bianch e e me ticce, i selvaggi si internaro no, rifu-
g ia ndo si in numerose for este , do ve co lla caccia , la co ltivazione del
g rano turco , e i frutti naturali , papaia , banan o , ecc . , provved on o
a lla megli o al loro nutrimen to.

È a q ues te tri bù che s i rivol gon o i F rancescani. Il met odo da
ess i gene ra lmente tenuto è fra i pi ù semplici . Appe na sanno da
q ua lche ind igeno che in un dat o te rrito rio tr ovasi una tri bù, la
quale pare non ostile a l Missionario , parte un povero fra te a ca -
vall o , sp ess o a piedi, e percorre lungh e distanze, finch è g iunge a
q uell a tribù.

Là , p ia nta un a croce, e come Crist oforo Co lombo, qu est o g lo-
ri os o ch e pel ter z 'ord ine appartenne pure alla grande mili zia fran-
cesca na, pren de possesso del territori o in nom e di Gesù Cristo !
Gli indigen i g li si affoll ano curiosam ente d ' attorno , ed il frate co -
min cia a fabbricarsi una capa nnuc cia . Presto i selvaggi lo aiutano, e
so no lieti di co ncorrere a fabbri ca re un a capanna più grande, ch e
sa rà poi destinata co me tempio. Bisogna pen sa re che la prima
chiesa cr istia na fu nella g rott a di Betl emme per a pprezza re qu ell e
umili ch ies uo le !

E il Mission ario co ntinua nell 'opera sua . Insegna a di ssodare il
terreno, a seminare il frumento; si abbattono gl i albe r i, s i forma
una g rande sp ia nata; a po co a poco so rgono a ltre ca panne, e da
lon tani p unti della fo resta , dal mal sicuro ri paro degli alberi o di
g rotte naturali accorron o i selvag gi per aggrupparsi intorno all a
chiesa ed alla casa del Mission ario.

S i e leva la sc uola, e il fra te diventa maestro : raccoglie i bimbi,
e per mezzo dei figli ac q uista i cuori dei genitori. Q ues ti, per il
natural e odio con tro i bianchi , co nservano pe r lun go te mpo un a
specie di di ffiden za co ntro il Mission ario , e pur apprezzandone l' o-
pera , lo spia no, lo invigilano, ma quando hanno capito che il so lo
desid er io di far loro co noscere il vero Dio lo ha porta to ad ess i,
a llora rimetton o vo len tie ri nell e sue mani il po tere e lo riconoscon o

capo .
È d unq ue un gove rn o civ ile e rel igi oso q ue llo del frate Fran-

cescano, ed è bello vedere q ua ndo gi unge l'epoca del raccolto. Il
fattore st abilito dal Padre, in ge ne rale è un meti cci o o un o fra i
se lvaggi pi ù in telli genti , porta tutti i frutti raccolti nel territorio
dell a tribù , e co n g rande gi ustizia e saviezza il Missionario li di -
s tri buisce fra tutti. Una delle illustrazioni rappresenta qu esta divi-
sione e questa commovente scena d i eguaglianza cr istiana.

Q uando un a tribù è co mpletamente inciv ilita i Francesc an i la
rimettono al govern o, e l'Ordinario (vescovo) stabilisce una par-
rocchia, ed essi cercano altri infelici da illuminare e convertire. A
questo modo nella so la Pampa sorser o più di 40 paes i e le città d i
Rio Quarto , di Mercedes, di S . Louis , Ro sario, S. Lorenzo ed altre.

I Matac os , i T ob as , i No tenos, i Ch ireguanos , ecc., sono a n-
cora barbari e ri ottosi, Differiscono i loro usi , ma tutti si accor-

(I) Anche nell'America del Nord e nella Centrale i Francescan i hanno
missioni, ma queste non concorsero all'E sposizione di Torino.

d un o nel l' o pprim er e le donn e, ten ut e in minor co n to d'una best ia
da soma . A quest e poverette s pettan o tutte le fatich e, tu tti i dolo r i.
(Una illustrazion e rappresenta al cune ca r iche di pesi ). Esse deb-
bo no portare g li uten sili de l mari to ne lle cacce, e nel tempo stesso
sono cariche di du e, talvolta di tr e bimbi ! Debbon o dissoda re
il terren o, fare le raccol te , accudire ai piccini! e ppure, ammira-
bil e amore materno, le infelici stanch e, s fin ite, trovano ancora la
forza d i ca ntare delle dolci nenie ai loro figli oletti , e, sq uisi to se nso
d i sacrifizio, le madri delle tribù dei Matacos so r reggono i loro
bambini co n de lle co rde fatte dc ' lo ro stessi capelli! Nelle vet rine
de ll' Esposizio ne si veggon o qu est e co rde, e un sen so di tener ezza
pro fonda sorge nel nostro cu ore per quell e donne, che pur nell'in-
fimo grado d ' a bbiezion e hanno saputo trovare nell' amore mat erno
questo s la ncio ge ntile d 'affetto !

Le don ne , p i ù ancora degli uomini, s tima no l'oper a del Missio-
nari o, l: son o lie te d i man da re i loro fig li a lla scuola e di ved er li
lin cli c puliti. Ta lvolta con grande umiltà esse di con o :

« Re nd i cr istia ni i mie i figli . Div entino ess i sa pie nti al par d i te,
e il tu i cielo si apra per essi. Per noi è tr oppo tardi. Come po-
trem o nui imparare qu el che tu insegni .? »

E nell.l tribù de i Chireg uanos anch e gli uomini tengono il me -
desim o lingu ag gi o , soggiungendo :

« Noi abbiamo an cora la tcmoetta, Saremo noi accolti nel re gno
di Dio ? l miei figli non l'hanno pi ù : essi sa ra nno bianchi al par
d i te » .

Che cos 'è la tembetta chircguana f
È un buco che essi si fanno ne l labbro in fer io re c nel qu al e

introd uco no un bottone, il quale vi ene man mano surrogato da un o
p i ù grande, finchè il fo ro è ca pace eli trattenere un grande bot-
tone . Il la bbro r icade su di esso e forma un orribile deturpam ento.
Q ues ta meda è so lo ri ser ba ta agl i uomini, cosa rara, poich è pr esso
quasi tutti i popo li son o le donne q ue lle che s i deformano per a b-
be llirsi e seguire la tirannica dea .

I Mission ari , q uando non o ttengono eli battezzare g li adulti , si
con tenta no di far loro conoscere praticamente le bell ezze dell a re-
ligion e cr is tia na: in punto di morte ha nn o però il co nfo r to di
vederli se mpre chiedere co n insistenza l 'acq ua della sa lut e .

L'abbigliamento de i Ch ireguanos è molt o primitivo, co me si
scorge dall'i llustrazione , ed una sola fascia cinge i loro fianchi.
Ma appena co minciano ad es timare la civ iltà aelo ttano elei vestiti ,
e se non possono acq uistare :de i panni all ' uso e uropeo , si fanno
de lle gi ubbe e elei ca lzoni co n gross o cuo io .

Fra g li usi più c ur ios i è certame nte il ballo, pure rappresen tato
da un a ill ust razion e. l Chi re -
g ua nos da nzano a t t o r n o a
qu attro g ra nd i o rci uo li co lmi d i
c ùica , liqu ore fatto co n grano
turco fermentato, e danzano in
ca de nza a l ritmo d 'una ca n-
zon e , secondo le norme de l
maestro d i danza, il quale
regge un g rande omb re llo di
piume , e colla canna batte la
solfa. Q uesta d a n z a ve niva
for se an ch e fatta a scopo re-
ligi oso , ma in q ua nto a lle loro
pratiche esterne di cu lto sono
così poch e ed incerte da non
poterne parlare con sicu rezza.
Riconoscono un genio bu ono
ed un o ca tt ivo, r ivo lgo no
q ualche pregh iera a l sole e non
vanno più oltre . :\laestro di danza e d iret tore dei ball i.

Ne lla tribù dei Ma tacos è
invece provato che ogni a nno si recano ne l più fitto de l bo sco a
far danze e scongiuri a l demonio, e che questi compa r isce loro ogni
du e anni.

I Chireguanos, secondo le ipotesi più accreditate, discendono d ai
Guarany del Paraguay. Questi avevano ricevuto la fede fin dal
XV I secolo per opera de i Padri Gesuiti, ed a ll ' Esposi zion e figura
un antico a lta re co n le sta tue in legno eli S . Giovanni e dell'Ad-
dolorata , che fur ono rozzamente ese g uite dagli Indiani, sotto la
direzione dei figli d i Sant' Ig nazio , circa l 'anno 1750. Pe r la d isper-
sione de i loro Miss ionari a ll 'epoca della cr udele persecuzione di
Pombal, i G ua rany ricaddero in parte nella barbarie.
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In una g ue rra cogli Spagnuoli alcuni di ess i uc cisero un ge nera le
portoghese, po i lo pos ero a bo llire ; e co l g rano tur co ne fecero
una far ina ta, che tr ovaron o molto sapo ri ta e chi amaron o ilfbaipì . Pas-
sato il fur ore belli coso, qu elli che avevano commesso il delitto te-
me ttero un a rappresaglia degli Spagnuoli , e co lle loro famigli e si
traspor ta rono a llinsù del Pi lcom ayo fino a i primi co ntraffor ti dell e
Ande Orien ta li . Q ui posero le loro tende , semina ro no il lor o g ra no
turco e usurparon o ai A !{li del sole , cio è a gli Q uichoas dell'alta
Boliv ia, il loro territorio .

Q ua ndo il Padre Missionario parl ò di qu est a o r ig ine a l pi ù

vecchio fra i Chireguanos , q uegli risp ose: « I Miss ion ari hanno
due bocch e e due lingue; quell o che vo i vede te ed udite lo co n-
segna te nell e striscia della pdlc di Dio , e se anche morite , altri
dopo di voi sa quel ch e a vvenne . I ~ ve ramente , co me tu dici , e
ricordo che i miei vecchi d icevano d 'essere ve nuti dal Pa raguay » .

È p ure accer tato che la lin gu a chiregua na deriva dalla G ua rany .
Q ue lla è più semplice , ma più es pressiva: la lingua madre invece è
elegante, ma est osa , energica, e ne fa molti elogi il P. Rui z dell a
Compagnia di Gesù, il q uale stette tren t 'anni fra i ge n ti li e sc r isse
un libro : Il Tesoro del Parag/la)'.

Il pi ù anti co libro co nosci uto s ulla lin gua del Guara ny è un tomo
i n-a- del ven erabile Francescano Lu igi de Bol auos. - La lingu a
g ua ra ny pare d'origi ne asiatica, e largo campo è ancor aperto agli
studiosi, i quali, medi an te ragionate ind uzioni e ra ffronti, possono
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dimostrare l 'immigrazion e dall' Asi a in A me rica , val endos i pure

dell e nu ove scope rte di oggett i pr ei sto rici.
Nell ' Esposizione d i T orino trovasi un a co piosa co llezione di anfo re

e d i vasi, a nt ichissirui, invia ti dalle Missio ni Francescane d i Salto
ne ll' Argentina, d i Co rrie n tes , d i Rio Q uarto, di T arija , d i Pot osì : e
co nfro ntando qu esti vasi co n qu elli feni ci, ass iri , babil on esi del
nostro mu seo si possono fare confro nti, i q uali forse gette ra n no
nuova luce s u q uegli a ntic hi tem pi , sebbene le recen ti scoperte a b-
bian o dimostrato che i gerog lifici e i disegni so no co m uni a molti
po poli anche di o r ig ine as sa i diversa .

I Francescani co n o tt im i in ten di menti sc ien tifici man da ron o pure
dei fossi li preziosi pe i paleontologi, e rari esempl ari della fauna e
della Aora dell' A me rica de l S ud .

Fra g li altri è a ~ lOt ar si un cur ioso lavoro dell e formi ch e del
qu a le ~ i val gon o g l' In dia ni pe r ve rn icia re le pentole e i vas i di
argilla, co me pure l' (!{uira cauogi ù che serve per tin gere in tu r-
chi no e il seui], legno a tto a co nciare le pelli.

Il Padre Dor oteo G ia nnecchin i, che accompagn ò a Torino i Chi-
regu anos dell a Bolivia , co n molta cortesia s piega a i visitatori q ua n to
fu inviato dai F rances cani , ma è sc hivo d i parlar d i sè e degli
a ltri suoi confratelli , ed è so lo sfogliando i nume ro si documenti
della st oria frances cana , che si può cono scere alquanto l'opera loro .

I! Padre Doroteo più volte arrischi ò la vita . Recandosi in lontane
missioni pe rdette il cavallo ed er rò pe r più d i otto g io rn i nell a
fores ta, nutrendosi so lo d i ghia nde ; un ' altra vol ta rimase pe r ci rca
tr e g io rn i nell' acqua fino alla cintola, ma ove apparve maggior-
mente la sua sagacia e la sua intelligenza, unite alla più alta
virtù reli giosa , si fu quando accompagnò come cappell ano militare
la spedizione boliviana , che attraver so al Chaco vo leva trovare la
via tra T arij a nell a Bolivia e il Paraguay. L ' er ronea direzion e , la

stagione cattiva fecero fallire l'impresa, ma quanti stenti pel po -
ve ro cappe llano ! In un su o o ttimo libro: Diario de la Expcdiciou
cxplora dora B oli'i:Jialla racconta distesamente le avventure della
spe d izione , il passaggio attraverso a tribù barbare ed os tili, ed io
vorrei che qu anti si dil ettano di viaggi , leggessero questo libro ve-
ritiero ed int eressantissimo.

Ma lo spazio è limitato, nè posso dire di molte altre improbe
fat iche compiute dal Padre Doroteo , nè di ta nte purissime glo r ie
dell 'ordine Francescano. No n posso parlare, co me desidererei, del
Padre Marco Donati , a cui il col onnello Mantilla , argentino, do-
vette la vita minacciata dai Neuquenos : del Padre Ermete, il quale
ste tte circ a 40 anni tra i selvaggi , eppure co nservò sempre i modi
e la cortes ia del gentiluomo, e ben lo sanno i poveri em igranti da
lui accolti co n ge n tilezza squisita; del Padre Filiberto di Bra, che
passò lun ghi anni in Am erica e cooperò ad introdurre i Salesiani
nell 'Argentina; del l'ad re Rerned i , a utore di un diziona rio matacos;
del Padre Manelli, da po co di r itorno dai Matacos e dai T ornbas ,
il q ua le eb bi la ventura di co noscere personalm enle : e di molti
molti a ltri, e muli del lor o confra te llo San Francesco Solano ,
l'apost olo dell'Ameri ca del Sud ... Ma che importa a quegli umili
e ro i che si parli di essi? . . I I loro nome è scrit to nel cuore
di Dio!

Sant'Ambrogio, i tempi, l'uomo, la Basilica . - Memorie raccolte da
CARLO ROMUSSI - Milano, Dc Marchi.

Un libro scritto con un amoroso c profondo sentimento d'artc : sentito
quasi in ogni pagina. Un libro dove la ricerca scientifica si manife sta libera
ed am pia, senza togl iere nulla alla maest à solenne della figura santa che
campeggia in alto. Un libro che fa pensare assai c dalla cui lettura s'esce
migliori, con un corred o di cogni zioni e di idee che innan zi non si avevano
e neppur forse si pensavano.

Carlo Rornussi studia la Lombardia e Milano, specialmente intorn o agli
ultimi anni del trecento, quando ancora i costumi serbavano traccia della
potenza di Costantino . Anni questi pieni di confusione, di difficoltà pcr chi
voglia esaminarli con diligen za,

Indi ricercate le origini dell e prime Chiese, presenta la famiglia di Am-
brogio e la missione che il grande uomo ha da compiere. La figura del
santo è senza dubbio una dell e più belle c dell e più ricche che si pre sen-
tino ad uno storico abile ed acuto. Il Rornu ssi lo investi ga da ogni parte :
lo ammira come asceta, lo sente come poeta sacro, lo studia comc rifor-
matore dei costumi , come filosofo, come orato re.

Come, poeta Sant'Ambrogio! esclamerà qualcuno. Poeta non solo per la
dolcezza mistica dell' immagine, per la Iaudc al Signore che salc al cielo
rivestita di peregrini concetti e circonfusa di quel sentimento che trova la
sua origine nel pi ù profondo del cuore, ma altresì per la potenza del pcn-
siero, onde tutt o al suo cospetto si rinnova e si muta.

Se non ad un grande poeta di Dio sarebbe stato dato di introdurre nella
musica sacra (se tale può chiamarsi l'insieme di canzoni c di rnclopce che
allora esistevano) le ant ifone e gli accordi corali. Certo sc non fosse stato
poeta, le sue parole non avrebbero avuto la serena molle zza di quelle dei
Fioretti francescani. Eg li non av rebbe detto della musica sua " Il nostro
canto è il canto della. natura; quello che i bambini inscicnti apprendono
dalle labbra dalla mad rc; quello chc cantano i giovani, le fanciulle, i vecchi
e il popolo »,

I suoi inni si diffusero, si ripeterono, divenn ero popolari, contribuirono
a far germogliare, specialmen te a settentrione, lo spirito della vita cristiana.
Erano soavi comc carezze, blandi nell 'arm onia delle numerate sillabe.

Il Romussi dice che scorrendo la storia milanese non è possibile trovare
alcuno grande come Ambrog io. Vi furono guerrieri, lcgisti, artist i, poeti ,
ma nessuno è grande al par di Ambrogio, perch è nessuno come lui incarn ò
un'c poca e stese la sua influenza su quelle che scg uirono infino a noi.

Qu esto latino, oriundo di Roma , nato in Francia, vissuto in Milano, dove
trovò l'aria adatta per la sua splendida efflorescen za, è veramente degno,
secondo lo storico nostro, d'aver dato il tipo della vita milanese. Egli è
scgnacolo su vessillo, egli g rido delle battag lie, emblema sulle monete , cd
il suo nome vicn sulle labbra tutte le volte che si proferi sce una parola
cortese pcr Milano. Milano infatti è sintetizzata nel Santo . Sembra quasi
che quell'uomo, che ha modificata la sua vita, che ha toccate le sue fibre
tutte, gli appartenga come un possesso naturale e spontaneo.

Collo stesso affetto con il quale ha esaminato l'austero sacerdote, Il Ro-
mussi indaga quindi l'opera d'arte che gli si presenta colla basilica arnbro-
sian;. Qui fantasia di poeta e cuore di lombardo, anima di italiano e pen-
siero di scienziato si uniscono ed offrono pagine ricche di ricerch e, di colori ,
di idee che non invidiano nulla ai libri di letture amene.

Le moltissime illustrazioni nel testo e fuori testo aggiungono bellezza al
volume del Roruussi.
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C O N vero piacere abbiamo vis to a ll' Arte Sacra, nella prima
sala a si nistra del vestibolo, l'esposizione di alcune pro-
d uzioni tipografiche della celebre casa Federico Pustet di

Ratis bon a . Ne sia mo liet i, pe rc hè tra gli editori liturgici è questa
la più import an te delle case e fa veramente onore al culto cattolico .

Il Pustet espone nella sua vetri na a lcune ed izioni liturgiche sia
co n canto che se nza ca n to, ed a lcune altre d i mu sica sacra. De lle
ed izion i di ca nto fermo è inuti le pa rla re essendo da tutti co no -
sci uta la loro eccellenza e la autenticità più volte dichiarata e ri -
co nosci uta dalla Santa Co ngregazione de i Riti , che non ha lasciato
mai passar occasione di raccom anda r lc ed incul ca rle pe r la uni for-
mi tà d el ca nto gregoriano.

Ma la fama dei Brev iari e Messa li di Ra tisbona va pure di pari
pas so co n qu ell a dell e ed izioni corali e cred ia mo chc g li a ltri cdi-
tori arrivino ra ramente a farne di egua li, d i super io ri mai. La co r-
rettezza del testo va in esse insieme con la nitidezza della stampa.
bell ezza di caratteri, r icch ezza d i illustr azioni, tant o che , volendo
la San ta Co ngregazione fare d i qu esti lib ri dell e ed izio ni tipiche,
nè affidò la stampa a lla casa Pustet. I Breviari e Messali che espone

ci so no testi mo nianza che tal e fiducia era ben meritata .

l\ IOSTRA n gLl.A CASA Enr-rx rca P USTgT ALI.'Es\,OSIZJO:-;g D ' A R T ~ ; SA CRA .

Ma oltre alle edizioni li turg iche , le pubblicazioni di musica sacra
so no un nu ovo merito alla benemerenza de l Pustet, Il movimento .
cui ora assistiamo , pe r il genere ve rame nte sacro d i mus ica eccle-
siastica è cominciato in Ratisb on a e so tto gl i a uspici i di questa casa .
Da là , a mezzo degli a llie vi de lla sc uola superiore internazionale
cii m usica sacra, di re tta d a l chia riss imo dottor Haberl, si va esten-
clen do p er ogni d ove e fino nell e lontan e Ame riche . l nostri gio-
vani maestri pi ù valenti, e che ora in It a lia sono a capo di questo
saluta re movi mento , furono g ià parte di codesta sc uola.

Auguriamoci ch e il r ito rno dell a musica sacra a l vero ge nere
palestrinian o e severo non s ia tanto lento e sia anzi presto tolto
l'abuso , pu r troppo ancora generale , d i una musica leggera, quando
non è assolutam ente teatra le co n piene orchestre ed a soli int ermi-
nabili. I d ecr e ti dell a Santa Co ngregazione hanno ben mos trato il
cammino che si deve percorrere , ma purtroppo l'uso inve terato ed
il g us to d iciamolo pure, pervertito, sono impedimenti co ntro cui si

dovrà ancora a lungo lott are.
Intanto dobb ia mo esser grati agli eclitori che hanno assecondato

q uesto movimen to e che cercano di generalizzarlo con le lo ro pub-
bli cazioni , ed il Puste t è primo fra q uesti. Anzi fidiamo mol to ne lla
sua influe nza e nella p ubblicità che sa dare alle sue pubblicazioni
pe r veder sempre più diffusa la vera musica ecclesiastica . E la casa ,
che la s ua vetr ina ci annunzia di prossima fondazione in Roma,
sarà ce rto un a iuto pod eroso. Le augur ia mo di cuore una vita pro -
spera e pe r suo vantaggio e per il bene del clero a cui sono ri -
volte tu tte le pubblicazioni di questa benemerita casa.

Signora dolce . av e!

Da l'astro tu o del pianto

ocli il saluto e il can to

umil i a T e sa lir.

Madre del Ciel, soave

Madre cii tutti ascosa,

scend i ov e il se gno posa

che i bamboli T i offrir.

T enui del mare IIlCenSI.

incensi d ei pian eti

vaporano seg reti

sopra il sublime altar :

cd all'i ngiro immensi

pi lier in bian chi man ti

sorg o n nei cie li sa n ti

di nuvole a fuma r.

Come talor nel vento

bianca rotando e liev e

a q uesto altar la nev e

ghirlande attorcig liò ;

V ergine, a ce nto a ce nto

T'incoron iarn ferv enti

noi ca nd id i inn ocenti

che il Tuo Divino a m ò.

Per le valIee profonde,

pei nebulosi piani ,

g iunte levi am le m ani,

Regina, oranclo , a T e,

per le remote sponde

d ei r isonanti mar i,

per ogni suoi che altari,

profumi e fior ti diè.

Deh se lag g iù in profondo

v'ha g ente che T'ignora.

v 'ha g ente ch e Ti ac cora,

se tris to il m on do è sì,

Tu per gli er ro r d el mondo .

Santa Maria, intercedi,

tutti ne stringi ai piedi

di Chi per noi m orì.

Ascenda più sublime

ne la Tua oc cul ta sfera

de ' bimbi la preghiera

che ciel peccato il suon;

qual vèr le aeree cim e

più da casali e vi l1e

sa lgono lai d i squil1e

che d e ' torrenti il tuon o

Madre cIel Ciel, soave

Regina! Ogni terrena

eco risuoni : A VE

l\IAR IA, GRATIA PLENA .

A~To :-,'JO FO CiAZZARO .
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TANCRED I POZZI - IL SA CRIFI CIO DI ELEAZAR (opera ill'i'iata al Concorso dci Re all'Esposiziolle d 'Arte Sa cra s.

Camir (Scene della vita indiana) di V. GHiRA RDI -FAB IANI - G, Spciruni c
figli, Torino - L. 2 .

È la dolce istoria di un dolcissimo idillio fiorito nella vergine terra d'Ame-
rica, ave il cuore ardi to, fiero e generoso di Camir, il selvaggio indiano
figlio del capo Alcaipa, battezza to dal Padre Maldonado, ed il cuore mite,
soave, pudico di Ines, la nobi le donzella spagnuola, int recciano il oro affetti
in uno slancio purissimo e commovente di cristiana pie tà e di nobi le sa-
crificio.

Le drammatiche prove attraverso a cui passano i due giovani, combattuti
dalla crude le avari zia e dai sospe tti del Governato re Don Pcdroz; le sve n-
ture della madre di Ines , cosi buona e cosi infelice; la triste fine di Raggio
di Lun a si avvicendano in un seguito di scene sempre dilettevoli ed inte -
ressanti , che soggiog ano l'an imo del lettore.

Il cara ttere de gli indiani, le figure dei buoni Padri della Missione, le ne-
fandezze della dom inazion e castigliana sono dipinte con rara efficacia di
scrittrice dall'esimia signor a Vinc enzina Ghirardi-Fabiani, che non dimentica
mai ne' suoi lodati lavori il fine morale.

Per ques to il suo piacevolissimo libro, ele gan temente illus tra to, è spe-
cialm ente raccomand abile com e geniale lettura, che saprà ricreare e fecon-
dare di ge ntili pens ieri i tranquilli ozi cam pestri.

Il Concorso al premio del R e è stato aperto senza cerimonie
ufficiali , in un a delle sale della Galleria d 'Arte Moderna , all' Espo-
sizione d'Arte Sacra. Le ope re in viate ammo ntano a qu attordici.

Una di esse, la più bizzarra al ce r to, è presentata dallo scultore
Pozzi , che vi dà un 'altra prova dell 'originalità delle sue concezioni.
È un piccolo gr uppo rappresentante Eleazar , uno dei fratelli Mac-
cabei, che, fattosi so tto il ven tre dell' e lefante portante sul dors o
Antioco E upa to re e i su oi so lda ti, co n la ' spada lo uccide , e perisce
anche egli sc hiacciato dall'enorme pachiderma.

Co m' è noto , il tem a del con corso al premi o di L. 10,000 lar gito
dal Re, era un ' « opera la q ua le in modo degno dell e glor iose tra-
dizio ni de ll'arte sacra in Itali a, megli o associ a l sentimento della
religione qu ello della patria ».

Con l'approvaz ione dell'Autorità Ecclesiastica

Giuseppe Vay, gerente responsabile - Torino, Tip. Roux Frassati e C·
------- - - -- - -

PROPRIETÀ ARTISTICo-LETTERARIA RISERVATA.

·Caratteri della Fonderia NEBIOLO e COMP. di Torino - Carta della Cartiera VONWILLER e Co di Romagnano Sesia - Inchiostro della Fabbrica CH. LORILLEUX e 0-,
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Gli ammaestramenti del concorso pontificio
per il quadro della Sacra Famiglia

L
A giuria e la critica daranno il loro responso sapiente;

ma mi pare debba esser tenuto in conto anche il giudizio
della folla che v'accorre in molto numero e giustamente,
attratta dall' esser svolto in qu elle sale un tem a unico e

così familiare alle menti, che tutti g li ' spettatori, anche profani
all'Arte, sento no un diritto, un'attitudine, un piacere a fissare le
loro pr eferenze e ad esprimerle . Ora a qu esto ufficio di cancelliere
della folla non mi sent o inett o io, che non avrei titoli per annun-

ziar e un g iudizio mio.
Mi pare dunque che seco ndo il pensiero del pubblico questo

Concorso sia riuscito qualche cosa più che una semplice gara a
chi facesse meglio ; che un semplice tentativo di aggruppare in
modo stabile e tipic o le tr e figure della Sacra Famiglia; ma abbi a
stabilito la necessità di rinnovare una parte della pittura religiosa
in Italia , e l'abbia stabilito, non perchè i pr egi di alcuni quadri
insegnino la via a questo rinn ovamento; ma perchè i difetti deg li
altri indicano chiarament e le molteplici vie che bisogna abban-

donare.
In tal senso l'importanza del Concorso non sta nelle opere lo-

devoli, ma in quelle inaccettabili. Le prime infatti sono merito non
di sistemi e di scuole, ma della maestria personale e fortuita di
qualche pittore, mentre le seconde sono vero effetto di metodi

er ra ti.
Leone X III chiamand o i pittori italiani ad un esame della loro

arte religiosa, non avrà còlto forse tutte le compiacenze d'un Mece-
na te, ma avrà ottenuto ind irettament e un frutto preferibile, cioè
d'essere un riformatore.

l! tema stabilito, e la condizione che il quadro da prescegliersi
po tesse figurare sopra un altare, av viava i pittori non ad un 'opera
religiosa in ge nere, ma ad un 'op era di devozion e. La quale dif-'
fere nza mi pare sia da notarsi bene, poichè altro è un 'ap ote osi
sacra, o un 'illust razione storica d 'un fatt o religioso, che si dipinga
in una chiesa e che servirà di decorazione ; a-ltro è il quadro
davanti al quale i fed eli sono chiamati ad inginocchiarsi. De-
vono essere inspirati a due ordini di sentimenti, congeneri bensì,
ma distinti; debb ono esser diversi nelle mov enze e negli aggrùp-
pa menti delle figure . La pittura murale apologetica o illustrativa
dovrà spira re ammirazione e soddisfare curiosità ; le converrà
rappresentare sopratutto i sacri personaggi in azione. La pittura
da altare dovrà ispirare invece il desiderio determinato della pre-
ghiera in quel luogo e a qu el Santo, e le occorrerà di mostrare ,
quale egli è, non quel che egli fa.

l! quadro da altare offre adunque minori risorse mentre ha più
profondi uffici. Perciò, chi a veder rifiorire la pittura mura le in
chiesa (e che fosse rifiorita lo mostr a Loreto), ne avesse de-
dotto che oramai si poteva esser certi in It alia di riavere buoni
quadri da altare in g ran copia, avrebbe fatto un ragionamento
leggiero.

l! Con corso di T orino ne è la prova. Salvo nobi li eccezioni si
può affermare che in quel camp o dura in Italia una scission e tra
l'arte e la pietà ; che gli uomini i quali più hanno cura di serbare
nei loro ql ~ adri il cara ttere sacro dim enti cano spesso di dover es-
sere ar tisti; e g li uomin i che hanno più cura di salvar le ragioni
dell'arte dimenticano di ave r per le mani un soggetto sacro e
devo to . Il risult ato è poi che e ssendo inseparabili in qu ei temi le
due condizioni, mentre i pittori credono di dare ad una o all' altra
di esse una preminenza che si riconosca e possa sussistere, in fatto
da nneggiano anche ciò che vogliono preferire, ed il manco d'arte
g uasta l'esplicazione dello sp irito di pietà , ed il manco dello spi -
rito di pietà lascia l'arte senza indirizzi e forme specifiche.

***
E anzitutto i quadri d'intenzione devota. Corse voce che in questa

gara scarseggiassero, ma fu voce erro nea; invece essi abboridano
e sono anz i il numero mag giore. Soltanto mi pare che manchi a

molti di loro per con tro la vera intenzione artistica, e che perciò
la loro devozione si esprima con due metodi ugualmente difettosi ;
vi si rintracci anzi l'orma di due vere scuole fallaci. La prima
scuola è l'accademica, qu ella che fiorì dalla fine del seco lo scorso
fin quasi alla metà del seco lo presente e che s'intitolò classica,
senz'accorgersi che tradiva i modelli classici, sia g reco-ro mani, sia
della rinascenza italiana per la smania di sacrificare alla cosidetta
purezza delle linee tutto ciò che fosse espressione di vita vera .
Chi, dopo d'aver visitato in Vat icano . le stanze di Raffaello, va
nelle stanze vicine a vede r g li affreschi che vi furono condotti da
pittori , pure insigni ma appa rtenenti a quel classicismo degenerato,
ha subito un esempio di quella mancanza di forza, di colore, di
freschezza, di vita, che fu creduta il modo più fedele d 'interpre-
tare il carattere del vivaci ssimo urbinate, e che riusei a togliere
ogni sangue alla sanissima e vigorosissima arte dei padri .

Ora, nel Concors o pontificio ci sono saggi sopravvissuti di
questo modo negativo di dipin gere: p ochi, ma ci sono. E qua n-
tunque s'ispirino ad una tradizione artistica, pure credo doverli
classificar e tra· i quadri devoti, sia perchè esse ndosi dipinti a quel-
l'epoca molti quadri sacri, siamo abbastanza abituati a legare il
ricordo di qu ell'arte con quello d 'immagini davanti a cui si prega:
sia perchè se c'è ancora alcuno che dipinge in quel modo, lo deve
all'esser rimasto pittore di chiesa, cioè lontano da que l turb ine
di riform e e di mode che ha fatto diventare così antiquato un

periodo artistico relativamente recente.
Ma son quadri devoti. inefficaci. La mancanza d'ogni commo-

zione nelle loro figure impedisce che si comunichi ai riguardanti
anche la commozione pia .

Più frequenti sono i quadri di devota intenzione che appartengono
ad una seconda scuola, la qu ale non ha, che io sappia, nessuna
denominazione riconosciuta ; la scuola che inspirandosi ad una
devozione ferv orosa, ma da femminucce, ha dim enticato che atto
virile è e deve essere l'in gin occhiarsi alle cose sante, e si è data
ai languori sdolcinati; la scuola che movendo da lle Madonne ancor
belle, ma già troppo compun te ed indebolite di Carlino Dolci, è
arrivata giù giù . fino a copiare i bambinelli di cera, le pecorelle
di zucchero e le immag inette in cui g li editori francesi stempe-
rano così spesso una fantasia leziosa e snervante .

Parecchi pittori del Concorso hanno creduto che non si possa
pregare davanti alla Sacra Famiglia se non è figurata in perso-
naggi, che invece d' apparire divini o santi , appariscano bigotti;
in cui il raggio celeste non si appalesi nella g randezza, nella
grazia, e in quella bellezza esterna che rivela la bellezza della
virtù , ma si appalesi nelle manifestazioni d 'una "pietà che invece
d 'esser umile sia umiliante, in personaggi che mostrino animi me-
schini , dediti agli scrupoli, non animi eccelsi, dediti ad eccelse

contemplazioni.
Òra io non dico che q uesti quadri non muovano al sentimento

religioso, dico che si prefiggono di muovere ad un sentimento
religioso imperfett o.

** *
D'altra parte nei quadri d'intenzione artisti,ca alcuni pittori hann o

dimenticato che il tem a della Sacra Famiglia era d' indole non
solo sacra, ma pia , il che ha fatt o sì che la stessa loro arte rima-
nesse senza norme e confini pr ecisi .

Essi perciò hanno piuttosto abusato che usato dei tre metodi
che hann o tenuto il campo dell'arte da cinquant'anni in qua, cioè
dopo la fine della scuo la accademica.

Nel Concorso di T orino vi son o qu adri romantici, quadri natu-
ralisti, quadri simbolisti. I quadri romantici sen tono il bisogno di
colpire l'immaginazione coll'aggiungere alla semplice figura zione
dei tre personaggi elementi estranei, che permettono di dare alla
scena un carattere drammatico. Essi si prefiggono più di inno vare
anche stranamente il sogg etto, che di ridarcelo con oggettiva fedeltà.
Questi quadri possono suscitare curiosità, produrre impressioni
inaspettate, ma rinunziano per lo stesso essere loro a suscitare
negl i spettatori un senso di devozione; e siccome ad un ufficio
naturale non si rinunzia " mai impunemente, la ricerca del nuovo
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va a cadere quasi sempre In una stramberia che ondeggia fra il
grandioso ed il puerile.

I quadri naturalisti rispecchiano ed esagerano quel periodo in
cui, per un tradimento fatto all'ossequio della verità, si credette
che il solo vero degno di questo nome, e meritevofe di ispirar
l'arte, fosse il vero volgare o morboso. An che nell' Arte Sacra,
questa scuola, o dette il nome di Santi a modelli raccolti per le
strade e ritratti con fedeltà bruta; oppure, sapendo che la santità
ha una sua particolar e espressione che non si legge sul viso della
gente comune, andò a cerc are, per rappresentarla, facce di fa-
natici o di maniaci.

Se poi trattandosi di personaggi del Vangelo, essa li vesti delle
antiche vesti giudaiche; questa diligenza non che dar pregio al
brutto verismo rimanente, tolse ai soggetti l'impressione immediata
della verità, perchè i devoti , non trovando più i vesti ari tradizio-
nali, i quali compongono la vera verità arti stica che è la verità

d'uso, non li riconobbero più. Q uesti qu adri naturalisti invece di
spirare piet à, spirano per lo più sentimenti di ripugn anz a, o perchè
non si tollera, ad esempio, che S. Giuseppe somigli ad un ozioso
avvinazzato, o perchè sentiamo quanto sia falso e calunnioso il
veder dipinto come un nevroti co l'uomo che è venerato per
l'umile, sapi ente, operosa armonia delle sue facoltà.

La scuola simbolista che incomincia a dominare ora, e che è
sorta in opposizione a qu ella naturalist i , parrebb e la più adatta
delle tre scuole mod ern e a rappresent are con efficacia sacra sog-
getti sacri, per i due canoni su cui poggia; trarre dal volto umano
il massimo della sua possibil e espressione, secondo gli insegna-
menti di Leonardo da Vin ci ; integrare il valore del soggetto
principale CO :1 accessori o simboli che ne portino il signifi cato al
di là della figurazione materiale, secondo gli esempi di Sandro
Botticelli. C'è infatti in questa scuola il proposito di ritornare a
tradizioni grandi e di combattere le principali nemiche dell 'arte
sacra, cioè la freddezza, la smanceria, l'improvvisazion e, la volga-
rità. Ma in troppe occasioni questa scuola ha cominciato coll' es-
sere una degenerazione di sè stessa, esagerando i caratteri in cui
doveva risiedere h sua essenz a. A forza di volere tipi espressivi
ha sacrificato i corpi, distrutti i colori , ricerc ate espressioni singo-
lari e raffinate, non quelle che s'adatterebbero al personaggio ed
al tema. A forza di voler usare simboli ha complicato i temi in

. modo che se l'autore stesso non spiega qu el che ha voluto signi -
ficare, non se ne capisce niente. I quadri della Sacra Famiglia
improntati a questo metodo hanno per la maggior parte il difett o
d'allontanarsi troppo da qu ella rappresentazione chiara e moderata
da cui il popolo chiam ato a pregare deve poter riconoscere i
Santi, che son già necessariamente nel suo cuore, prima che un
quadro glieli indichi e figuri.

E dove trovare il rimedio? F ortunatamente non c'è da andare
troppo discosto; basta visitare il vicino padiglione dell' Arte Sacra
Antica, Se i promotori di quest'ultima avessero voluto apprestare
i documenti perchè si potesse fare un confronto tra la pittura
religiosa d 'un tempo e la pittura religiosa moderna, avrebbero reso
a quest'ultima un cattivo servizi o ; ma certo vollero che alle ine-
vitabili imperfezioni dell' Arte nu ova servisse d'ammonimento e di
riparo la grand' Arte d'un tempo. Il g iudizio g enera1e che si ode
dare da quanti visitano le du e gallerie è il solito: « T orniamo
all'antico ».

Consiglieremo dunque ai pittori di chiesa odierni il farsi copia -
tori di quadri del Rinascim ento?

No. Il Rinascimento, che si indica con una parola sola, ebbe
troppe scuole e troppi stili, perch è il consiglio d 'imitare contenga
una indicazione ed un ind irizzo chiari. Dall'altra parte, colui che
copia servilmente man ca alla prim i regola del copiar bene, 'cioè
alla fedeltà. Non può Un:l copia pedissequ a riprendere le qualità
che fecero il pr egio degli originali, cioè la spontaneità e l'intui-
z i o ~ e geniale. Bisogna tornare all'antico con discrezione e pene-
trazione; non riprendere cioè la tecnica che fu g ià varia e che

dev'essere sempre variabile ; ma riprendere il concetto a cui tutte
le scuole parvero quasi concordemente ispirar si nel dipin gere cose
sacre e pie; tanto più che oggi, come cre do d 'aver mostrato,
l'Arte Sacra pecca nel concetto assai più. che nell'esecuzione.

A molti dei pittori dd Concorso che mostrano di non saper
bene quale aspetto abbia la santità , ed oscillano perciò tra una
santità brutta o un a bellezza non sant a, bisogna indicare una cosa
mirabile nell' Arte del R inascimento; che, cioè, quas i tutte le scuole
e quasi tutti gli ar tefici di quei secoli mostrano d 'av er l'idea ferm a
e giusta, che il volto dei Santi debb a esser forte, placido, since ro.

La fo rza del volto dei Santi, come c'è stata tr asmessa dalla
grande Arte, è degno correttivo a tutta quell 'arte oleografica
moderna, che ce li rappresenta flaccidi, tremanti , sdolcinati. Ed è
forza che nasce visibilm ente in essi dalla intim a comunione col
Dio dei forti; è la sicurezza manifesta d'essere nel possesso della
verit à e della luce; è l'elevazione che dà ad uno spirito il vivere
nel commercio qu otid ian o dei sentimenti, delle idee, delle pr atiche
più elevate. I Santi dell' Arte antica sono nell'aspetto g ran di uo-
min i, e comandano anzitutto ' allo spett atore la riverenza. Certo
nessuno che li gu ardi può rimanere in dubbio, come si riman e in
dubbio innanzi a certe pitture d' oggi tra il venerarl i ed il compatirli.

La p ace di cui risplendono i Santi nei quadri famosi è il ne-
cessario corre ttivo dell' impront a fanatica e malata che una parte
della scuola naturalista pretende di dare alle rappresentazioni sacre .
Qu ella pace corrispond e al pr ofond o e ver issimo concetto, per cui
la s antità è la piena g iustizia, il più eccelso eq uilibrio d i tutt e le
facoltà ; non è uno squilibrio patologico, sia pure a vantaggio di
alcune doti morali. Mentre per dipin gere uomini grandi nessun o
è andato ad osservare nei manicomi coloro che hanno la cosi
detta mania della g randezza : cosi p er dipingere i lum inari della
religione, nessun o avrebbe dovuto cercare nei manicomi i disgra-
ziati affetti dalla cosi detta mani a religiosa. Eppure l'arte modern a,
sia g rafica che lett erari a, peccò assa i spesso di ques ta mostruosa
confusion e tra la santità e la follia. Niente può g uarirla meglio
del ved ere come rappresentassero i Santi gli artefici che pure
vissero in un' aria tutta impregnata dell' esser loro, che misero negli
aspetti di essi un'attestazione immediata della somiglianza col vero.

La sincerità delle pitture sacre antiche sta in ciò, che i Santi
non dicono : « Guardate quante virtù visibilmente abbiamo » , ma
le manifestano senza volerlo. Tutto al rov escio di molti quadri
moderni , in cui i pitto ri sapend o di dover esp rimere nei Santi
certe virtù, non sanno far altro che rap presentarne in essi la va-
nità e la finzione. Mentre le Madonne inarrivabil i dell'Arte antica
sono nate dal pensi ero di pittori, che immaginandole tutte assorte
in Dio, le concepivano per questo solo fatto tutte dim entiche di
sè, e quindi umili, semplici, piene di grazia; gran parte delle

. Madonne moderne sono nate nella mente di pittori, i quali dopo
averle concepite come donne qualsi asi, non rapite da nessun affetto
sup eriore, e quindi non distaccate da sè medesime, hann o voluto
appiccicar loro l'umiltà, la semplicità, la grazia, come att r ibuti
esterni ed arbitrari.

Per ' conseguenza ne hanno fatto delle modelle che posano di-
nanzi allo spettatore in atto di dire: « Guardate come siamo um ili,
come siamo semplici, come siamo graziose ». Lo sp ettatore guarda,
e non trova da rispondere se non che: « T u sei una povera
vanitosa » .

Nell' Arte antica ci sono dunque insegnamenti per tutti; per
coloro che hanno bisogn o di dare alla pietà form e grandiose e
virili, e per quelli che hanno bisogno di restituire alla loro arte
una pietà sentita e profonda. E sono insegnamenti tali che pos-
sono ridar salute senza costringere in form ole vecchie il libero
genio d 'alcuno. Meditino queste cose i pittori che nel Concorso
hanno ottenuto lode e qu elli che l'hanno invano cerca ta . Nessuno
può dolersi d 'esser richiamato all 'esempio dei padri , seppure il

• richiamo venga da voci senza autorità. I nomi de i grand i antichi
scusano da sè stessi ogni parola che faccia appello a loro; e se
essa è povera le tolgono ogni pr etensione, e se essa è rigorosa
le tolgono ogni savor di forte ag rume.

FILIPPO CRISP OLTI.
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** *

A
VE VO vis to qualche volta le ragazze di quest 'Istituto parte-

cipa re ai fun ebri convogli, e là il loro costume verde ,
coi b ia nc hi veli leggermente fluttuanti , m 'era sembrato

portasse una voce d i primavera , un so rr iso di sp eranza n ell 'ultima,
dolorosa elegia che la terra dice sovra i pov eri morti. Non mai
però io m'era interessata di sapere a qual co nvitto appartenessero ,
co n qual cr ite r io ve nissero raccolt e, com e e d' onde traessero mezzi
di sussiste nz a ...

No nc uranz a imperdon a bile! Noi a bbiamo spesse volte una s uper-
ficialità bi asimev ole di co nsiderazione e d i gi udizio là appunto dove ,
per poco che c' in ter nassimo , po tremmo trarre lez ioni prez iose di
ca r ità e di fed e , idealità sante d i poesia e di lavor o .

Ma , pochi mesi o r so no, il segret o mi s'è rilevato e io so no
liet a , molto lie ta d ' aver potuto co nte mpla re da vicino una clelle
tante luci che co ncor ro no a co mporre il se r to tri onfale cii T orino ,
regina di ca r ità fra le ce n to so re lle d' Italia .

L 'I s tituto della Sacra Famig lia è sito in via S. Donato , 17. Il
fondato re d i esso, teologo Gaspare Sac carelli , nacque in T orino
da eletta fami gli a . Egli so rtì da natura intelligenza di la rga ved uta ,
cuo re generoso, cos cienza retta. Fanci ullo ancora, già preludiava
l'avv enire di sacri ficio e di amore al quale più tardi si sarebbe
complet amente dedi cato; uomo, fu puro e buon o, umile e grande.

Nominato da Carlo Al berto cappe llano della chiesa pala tina,
non fu tuttavia punto access ibile all e se d uzioni dell'umana gran-
dezza . Anz i egli am ava assai lasciare i fast i della Corte pe r po r-
ta rs i sovente a lla Piccol a Casa della Divina Provvidenza, a quella
che Pio IX dichiarò « miracolo permanente e co nti nuo » e là dove
risu ona sublime la parol a di Pao lo apostolo: Cùaritas Christi urget
110S, là egli fu a s ua vo lta cooperatore de i prod ig i d i ben eficen za
ge ne rosa che vi regnano a morosamente pe renni.

Ma un giorno, partitosi dalla Casa del Co ttolengo, egli a ndò a
diporto in Borgo S . Donat o , dov e l'att endeva un desolan te spetta -
co lo ... In tutto il r ion e non una croce che v 'indicasse il c ulto dell a
cre a tura al Creatore, ma invece molte fanci ulle abbandonate, ma
un a, mise ri a angosciosame nte dil agante, ma l ' urgente necessità d ' una
opera a tt iva d i re denz ione e di soc corso . Fu all ora ch'egli dovette
ud ir e in sè un a voce intima ripetergli: « Ecco il ca mpo delle tu e
fat iche » , come g ià un g iorno Fili ppo Neri aveva senti to le so -
le nni parole: « Le tu e Indie 'sono a Roma » ,

Così dunq ue so rse pe r ini ziat iv a d i lui , nel borgo S . Dona to ,
l'Oratorio fes tivo femminile prima, la scu ola ca tec his tica domeni-
cal e poi. Ne l 1854 scopp ia il morbo as ia tico, che me na orribile
strage . G l' Is tituti torinesi di ventano in suffici enti a raccogliere tutte
le orfane ab ba ndo na te ai p ericoli del lastrico . Alcune d i queste po-
ve rette formano dunque' il nucleo dell ' Istituto dell a Sacr a Famigli a ,
de stina to a raccogliere le meschine senza ge nitori e senza casa,
istituto che potrebbe pi g liare a suo motto le paro le: « Preghiera ,
ed uc azione, lavor o » .

Gaspare Saccare lli, il buo n genio d i bo rgo S . Do na to, profuse
in quest' op era tut to il s uo patrimo nio ' e s 'adoprò a ncora per atte ­
nerle soccorso dai gene rosi. Ma nel gennaio del ' 64 , a so li 47 anni,
la morte lo ra pì a ll'Ist it uto . Negli ulti mi istanti egli nominò su o
successore il frat ell o per via di madre canonico Paolo Berghen , il
qu a le a ccettò di co n tinuare l' opera, pagandone le passiv ità, e fu
r icon osciu to d al Governo c onfondatore e direttore della Sacra Fa-
mi gli a.

- Dio m 'aiuterà - - egli esclamava co lla fiam ma della d ivina
ca rità nell ' accento e nel cuo re . - La parola d'un san to che muore è
la volon tà stessa di Di o. - E con intelletto di fede, co n sp irito
dabnegazione s ub lime, per oltre 24 anni, seguì le orme luminose
de} fra tello, a l q uale lo legava una ricordanza amorosissima, una
devozione ete rna, e la comunione perfetta d 'uno stesso ideale di
sacrificio e di pietà .

Ma egli morì improvvisam ente nel novem bre '88 , nomina ndo a
successore, co n test amento ologra fo , il ca nonico E. Rosaz, che
ve nne ri conosciuto Direttore unico con Re gio Decreto ot tobre 1889.
So no I I a nni dunque d a che, mal grado l'ognor crescen te d isagio
eco no mico , l 'attuale Direttore co nserva la Pia Casa, segue ndo co n
amo re intelli gente e co n sag ace operosità la via traccia ta dagli il-
lus tri s uoi predecessori.

L'istituto

ARTE

della Sacra Famiglia

SACRA

** *
lo fui all'Istituto in un mattino luminoso dello scorso marzo e

mi pareva di giunger forestiera in quel ri one che non frequento
mai , e che per la pri ma volta dovevo p enetrare nella sua parte
più nobil e , ne lla sua sto ria di carità e di v irtù impersonata in un
nom e di buo no : Gaspare Saccarelli.

F ui r icevuta in uno stud io modest o , ma che ebbe per me voci
nobili ssime e san te d i poesia, d i patria , d i pietà ; fui ricevuta ' là,
a ll'ombra della Croce , d 'onde ve ngono a i secoli esempi mirabili di
a mo re ' e di sacrificio , là dove vibra sovrana la lirica della fede ,
clove, dai ritratti del SaccareIli, del Berghen , d ' Umberto e Mar-
gher it a di Savoia, di Santorrina, figlia a Santorre di Santa Rosa,
l 'eroe dell'italica causa , scendono e si disposano in mirabile ar-
monia la libertà santa della carità e mia voce nobilissima di sen-
tim enti e di vi rtù civ ili .

Il Diretto re locale, il ca no n ico Emilian o Ros az, mi tessè breve-
mente la s toria de ll ' Istituto ch ' io ho d etto più so pra, e la voce di
lui ri son ava q uie ta me nte so len ne nella pia ca lma del luogo.

- Era cappellano di Corte - egli mi d iceva - ma usava fre-
q uentare la Casa del Cottolengo , quindi si pu ò d ire che l'ispira-
zio ne prima g li ve nne d i là.

Il Cottolen go ! .. . Appena la pa rol a ri velatrice m 'accende l' anima
d i ri verente a mmirazio ne, io p iù non es ito a credere di trovarmi
d inanzi ad un ' opera alta mente commendevole. Il germoglio sarà
degno se nz a dubbio dell'albero che l'ha prodotto.

E mentre la voce ca lma e serena del canonico vi en parlandomi
via v ia de ll'opera ba mb ina ancora, del su o franchirsi, del suo am-
pli arsi , del s uo in dirizzo , de' suo i mezz i di sussis tenza, io non
posso stacca r g li occhi dall a fig ura ri gida e grav e , ma nobilissima
del Saccarelli , il cui ritratto mi sta d i fronte , e ne ved o balzar
fuo ri , di netto , l'uom o ispirato e bu on o. Lo vedo e lo se guo nella
sua missione di gene rosa carità , lo vedo e lo odo girarmi attorno
co n liev e fruscio discreto; mi pare ch 'egli campeg gi anch e fuori-
profilo ner o e g iga ntesco - su l fondo luminoso dell'acci aiato cielo
cii primavera. Lo sento co n me ed in me nella visita all' Istituto.
Il s uo spirito m ' accompagna in quei laboratori d ' onde già sono
usciti g io ielli di lavori destinati a i corredi di Maria Pia e di Mar-
ghe rita di Savoia , m ' introduce nel refettorio dov e co lla g r a nde zza
di sue vir tù mi vela l ' um iltà straordi na ria del luogo; sale con me
nei dormito ri , s i cu rva am orosamente sul Ietto d'una malatina , dai
g rand 'occhi scin tillan ti per febbre , co n me s' in trod uce nella chiesa..•
Ma qui io cesso d i se n tir rne lo ac canto: lo scorgo invece genuflesso
in nanzi a ll' altare, il viso nascosto fra le mani bi anche , affilate , tre-
ma nti , il pe tto sbattuto dall 'ansi a segreta, tormentosa, di veder in-
certo il domani dell a sua famig lia . Per ò l' angosci a dura poco:
l' uo mo di Dio non dispera ; la fede in Lui è un ' àncora che non
c'è ra bbia di bufera che spezz i. E io vedo Gaspare Saccarelli sor-
ge re nel tri onfo dell o spirito sulla debolezza inevitabile d 'un istante;
la fantasima nera di lu i s 'allontana da me e parmi che salga il
pergamo modesto . Lassù egli più non m 'appare come un semplice
uomo, lassù mi fa l 'effetto d'un gigante che giri attorno lo sguardo,
che ammiri m e r a v i g l i ~ . l l 1 d o i marmi , gli ori, le perle del nuovo al-
tare , ch e per l 'eleganti vetrate spinga fuori uno sguardo. oltre le
luminose trasparenze dell'aria, e si fermi a contemplare l'ala ovest
cos tr utt a recentemente. Allora sul suo viso parrni veder passare un
lampo improvviso di g ioia, osservo che il suo occhio fondo e buono
si fissa co n acutezza affett uos a sul sacerdote che m 'accompagna e
che là dentro è prov vide nza e vita; seguo la s ua mano esile e cerea
che s ' a lza in atto largo e so le nne , ed intanto dalle sbiancate labbra
d i lui , che lentamente si schiudon o, esce un a voce alta e filata che
grida : - S ii ben edetto! -

Esco dalla ch iesa e visito a ncora .
- Sono 2 60 le orfane e le a bban donate che accolgo oggidì ,

se nza co nta re i 200 bam bini dell 'asilo - mi dice strada facendo il
ca no nico . - Q ui, oltre alla vita materiale , le ragazze hanno inse-
gnamento in ogni ramo di lavori d ' ago , ricevono educazione, e
fanno il co rso elementare . Già d i stud io propriamente inteso non si
dovrebbe pa r lare - s i co r regge tosto il sacerdot e - manca il tem po,
si sa . A stra ppi ed a bocconi le mi e ragazze r iescono a far le classi
e leme nta r i, non d i più. Gli è che: co me potrebbero seguire un corso
regola re se son prese tanto fuo r i da lle sepolture e so n tanto seq ue-
stra te dal lavoro ? E cii lavoro se n ' ha bisogno sa? .... Il reddito
annuo è di L. 1 2,000, ne metta altre 12, 0 90 ch e vengono dalle due
fonti ac ce nnate innan zi, e non di struggerà affatto l 'eloquenza ine-
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sorabile d'un bilancio d 'uscita di 60 ,000 lire. ' Non è poco , le

pare?
lo sbarro gli occhi sgomenta ; il canon ico sorride co lla calma

solenne del ca t tolico il quale sa che chi confida in Dio non andrà

confuso in eterno.
- Le r agazze entran q ui a IO anni - prosegue il mio interlocu-

tore- e n'escono a 21, anche qualche anno prima , volendo. Quindi ,
o vanno coi parenti a cui sono d 'aiuto grandiss imo , o s 'accasano, o
trovan posto in qualche laboratorio , o s'allogano come cameriere.
Ma già questa è l ' ulti ma scappatoia a cui m 'acconcio di vederle

appigliarsi - ins is te con calda parola il buon sacerdote, in cui
l'incalzare delle br ig he positive non sc ema la finezza spirituale del
se ntimento, e che, sapendo troppo bene q ua nto sappia di sale lo

pane a ltr ui, non vuoi porre le sue figlio le d' adozione sopra una

strada tro pp 'a rdua e dolorosa .
Giungiamo intan to a visitare i ri cami. Vedo un a m itto bellissimo,

in batista. L 'ago ha fatto là dentro trafori d'una g raz ia , d'una so-
lid ità , d 'un pregio mirabili. Vedo una pianeta in listone d 'argento,

ricamata in oro, splendidissima , superba, d 'un 'esecuzione perfetta.
- Ciò andrà all'Esposizione d 'Arte Sacra - mi dice intanto il

canonico. - V' han lavorato tanto attorno , povere raga zze, e son
riuscite benino. Mi si dice però che vedremo a quella Mostra opere

meravigliose , quindi. ..
lo afferrai tosto il melanconico sottinteso e gli risposi coll'anima:

- Padre, di insuperabile non v ' ha che l'opera di Dio; m a se chi

giudica non si ferma unicamente alla finezza in appuntabile d el la-
voro , al gusto ispirato del motivo artistico , ma pensa ch e l'ago vi
fu condotto dalla mano d'un'orfana giovinetta, che sa alternare a
quei lavori geniali a ltri nobilissimi es ercizi, quali son quelli della

pietà, e altre u mili fatiche , come il disbrigo delle domestiche fac -
ce nde, allora non può non salutare in quel ricamo un'opera d 'arte,

ed una strofa d i vi rtuosa ed utile poesia femminile.

l o poi, co nte mpla ndo, ri cord erò ancora un episod io importante,
non come fatto, ma come m oven te . l o penserò che le ragazze che

v ' han lavo rato a ttorno son fra q uelle medesime che hanno "ag uc-
chiato per tanto tem po, n ell 'o re d i ricreazione , per regalare al Di-

rettore 50 mobili occorrenti a ll'arredamento dell'ala nuova d ell' Isti-
tuto . Ecco un documento prezioso che parla a lto alle nostre
coscien ze . La fanciulla infatti che rinunzia a quel po' d'azzurro e

di so le che le rimane, che preferisce al divertimento il la voro fret-

toloso, e non rileva punto il sacrificio, e lo compie anzi per im-
pulso suo, co n entusiasmo giocondo, quella fanciulla deve sentire

che inn an zi e sopra la sua felicità medesima sta alcunchè da cui
soltanto questa felicità le deriva, sta il merito d 'un' istituzione in

cui parlano alto le voci della virtù e della fede.

** *
Prima d 'uscire volgo ancora attorno uno sguardo. Nella quadra-

tu ra d'una finestra la fantasia vede di nuovo profilarsi indistinta

la figura di Gaspare Saccarelli che mi saluta con un so r riso buono,

con un lento cenno di quella mano avvezza a passar co me benedi-

zione celeste sulle umane miserie .
E quando già son presso all'uscita l 'immaginativa mi fa apparire

sopra un vecchio ballatoio la persona stanca di Santorrina Santa
Rosa, l 'orfana illustre che ha chiamato a quel luog o asilo e riposo,

e n ' ha avuto fino a lla morte confor ti nobi liss imi a tante g rav i

sciagure.
Nell ' usci re il 'canon ico Rosaz mi congeda con un - Grazie -

cortese .. . - No, padre, non me si deve ri ng ra ziare . .. lo ho ricevuto,

non ho dato . G razie a voi d'avermi aperte le porte di quella Casa

di virtù e di lavoro.
Gli è che , allontanatami d'un isolato, non potei non volgermi

indietro: le vecchie mura , o ltragg ia te dal tempo. davano , sotto il
bel sole smagliante, un'impressione di miseria e di freddo, ma io
pensava invece che là dentro è la ricchezza in esauribile della fede ,
il fuoco eterno d ella carità; e in un 'ultima v is ione vedeva passarmi

innanzi rapidamente, come sul fondo d'un caleidos copio, bimbi fol -
leggianti in un asilo, ragazzine sferrettanti le calze, giovinette chine

sul telaio ove fulgono gli ori in arabeschi finemente condotti, e
infine, nastro verde-pallido svolgentesi sotto il sole , una schiera di
fanciulle cantanti acutamente: Requiem aeternam dona eis, Domine. . .
Et lux perpetua luceat eis,

lo p ensa va intanto che a Gaspare Saccarelli non invano saran
pregate dal Cielo l'eterna pace e la luce eterna. .

E. G. GIORDANI .

GIUSEPP E ISIOORO ARNEUDO - Torino Sacra illustrata nelle sue
Chiese, nei suoi Monumenti religiosi, nelle sue Reliquie. (Adorna di 82
fotoincisioni). - T orino, G. Arneudo editore, 1898.

La Mostra d'Art e Sacra ha provocato una fioritura superba di libri, di
studi, di storie sui Monumenti cristiani del nostro Piemonte. Noi ci riser-
viamo altra volta di osservare più diligente ment e questo movimento storico-
letterario. Ora vogliamo semplicemente additare una fra coteste nuove opere;
la compila zione dotta, chiara, artistica di G. L Arneudo su T orino Cristiana.
Le Chiese, i Monum enti religiosi, le Reliquie stesse che sono qui, nella città
nostr a, affidate all 'ad orazione dei fedeli, sono illustra te ampia mente dall' Au-
tore con cenni larghi e completi, ne' quali ei sa trasfondere la ricerca eru-
dita e l'anedd oto curioso. Ond e ne viene un libro sotto ogn i rapporto
interessante ed educati vo.

Le fotoinci sioni d ànno maggior pregio alla pubblicazione , illustr and o la
parola dello scrittore e lasciando nell'animo del lettore una grata ìmpres-
sione delle cose che vi impara .

L'Autore ha voluto poi giustamente che il lettore avesse una prepara·
zione sintetica dell 'ambiente ; epperò a mo' di proemio discorre dei concetto
arti stico religioso, delle epoche architettonic he in Pi em ont e, della storia
della Chiesa di T orino, per offrire infine una cronologia biografica e storica
dei Vescovi torin esi cond otta sulle più recenti ricerche archivis tiche .

Sappiamo quindi di far bene raccomandando il libro agl i amanti dell'Arte
Sacra.

I villaggi cristiani al Congo e l'opera dei francobolli usati. - I villaggi
cristiani al Congo sono una splendida fondazione dovuta ai Missionari belgi,
in ciò favoriti e coadiuvati dal Govern o colà stabilito.

Ma quello che più stupi sce in riguardo a questa istituzione crist iana e
civilizzatrice , è che essa è anzitutto dovuta ad un'Opera, quanto semplice
altr ettanto mode sta, vogliamo dire l'Opera dei francobolli usati,

Que st'Opera fu istituita nel Semin ario Vescovile di Liegi nel Belg io nel
1890, ed ha appunto per iscopo di vale rsi del loro ricavato per la fonda-
zione di villaggi cristiani nel Congo.

Un villaggio cristiano, quello di S. Trudone, è già stato fondato e prospera
meravigliosamente: un altro , che sarà chiamato San Lam bert o, posto fra il
lago Tanganika e il lago Kivo, sarà presto ter minato. Si da rà mano tantosto
ad un altro e si chiame rà Liegi S. Umberto.

Questi risultati sono davvero stupendi; ma mostrano ancora quant o sia
ingegno sa la carità dei cattolici. Basti dire che questa benemerita Opera
dei francobolli usati, in soli sette anni di sua esistenza, ha raccolto 200 milioni
di francobolli, dai quali ha ricavato 80 mila lire.

L'Opera è arric chita di molti van tagg i spirituali, fra cui un'indulgenza
plen aria da lucrarsi nel giorno di S. Francesco Saverio dai benefattori della
medesima.

La Maschera di Mons . Luigi Lasagna all ' Esposizione delle Mis sioni
Cattoliche. - Quanti di questi giorn i visitano l'Esposizione d'Arte Sacra ,
arrivati all'Edifizio destinato per le Missioni d'America, nel riparto del Bra-
sile (proprio di front e all'entrata principale), si fermano dinanzi alla Maschera
ritratt a dal vero di Mons, Luigi Lasagna, di effetto sorprendente . Que st'e ffi gie
posta sulla part e anter iore del tavolato che soppo rta altri svariatissimi og-
getti, è ravvo lta all'in torno da velluto rosso -oscuro ar monicamente ripiegato,
e produce in tutti pietà ed ammi razione ind efinibile.

Quanti ebbero il bene di conoscerlo : « è tutt o lui! » esclamano, quan-
tunqu e per alcun e ferite che qua e là si scorgono, ben si vegga che detta
maschera fu presa dopo di aver con diligent e cura messe insieme le diver se
parti del suo capo, rima sto sfracellato nel terri bile scontro ferroviario del
6 febbraio 1895 a Mariano Proc opio nell o Stato di Minas Geraes...

Negli occhi, nel sorri so delle labbra e nell 'in siem e di quel volto vene-
rando che, ora, con l'aureola dell' Apostolato congiung e quella de l Martirio,
si legge che è prop rio lui, Mons. Luigi Lasagn a, Apostolo e Martire del
Brasile.

Sia lode al valente e pio scultor e italiano , Capora li Giuseppe, residente
a Fuiz de Fora (Brasile) che ha saputo eseguire un lavoro veramente per -
fetto. Eg li si avrà la gra titudine dei confra telli e degli ammiratori tutti di
Mons. Lasagne, i quali si sen tono eziandio grandemente obbligati alla Ditta
Cres ta di Genova per aver mandato questa maschera all'Esposizione .

Le fotografie della SS. Sindone. - Giornali di varie città hanno annunziuto
la vendita delle t 'ere fo tografie della SS. Sindone presso librai, cartol ai, ccc.

È opportuno avvertire che nessuna delle fotog rafie attualmente in com-
mercio è stata tratta dall'originale, durante la solenne ostensione fatta ulti-
mamente in Torino. Le fotografie poste in vendita riproducono disegni o
quadri antichi e recenti, ma come si vedr à dal confronto con le fotografie
autentiche, non riproducono che in modo molto imperfetto le adorabili sern-
bianze del Salvatore, prodigiosamente impresse sul sacro Lino.

Pertanto coloro che desiderano la vera fo tografia della SS. Sindone abbiano
pazienza per qualche settimana ancora e mandin o senz'a ltro la loro adesio ne
alla Sede della Commissione. Nulla avranno perduto nell 'att esa, giacchè il
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CERAMICH E A GRAN FUOCO D I CAMILLO NOVELLI DI ROMA

L'ANNUNZ IAZIONE . ANGELI CHE CANTANO IL GLORIA.

lavoro deve riescire esatto ed accurato e non quale
lo hann o creato la fantasia di disegna tori e di arti sti.

La dimensione di queste fotografie è di cento 54
di lun ghe zza per 14 di altezza su eleganti ssimi
cartoncin i, appositamente fabbricati di cento72 X 36.

Il prezzo di queste fotografie, nelle dimensioni
suddette, è di lire IO.

Alla Sede della Comm issione, in via Arsenale, 15,
si ricevono le preno tazioni per l'acquisto delle fo-
togra fie, che vengono spedite in ogn i parte del
Regno.

La Gran Muraglia Cinese . - Il chiarissimo e
venerando P . Fogolla, francescano, vicario apostolico
del Sciarn-si, dove ha passato 32 ann i, ha pubblicato
in questi giorni una bella monografia sulla GrUlI

Muraglia Cbinese, lavoro di gran pregio per essere
stato dettato da per sona che sulla famosa Gran Mu-
raglia ha passeggiato più volte in lungo cd in largo.
L'operetta è arricchita da diverse incisioni, vi è il
ritratto di Mons. Fogolla coi seminaristi chinesi, che
l'accompagna rono all'Esposizione di To rino ; vi sono
diversi disegni della Gran Muraglia, e certo tut ti
i visitatori vorranno comperare questo libro che
all' utilità cd al dile tto' unisce il meri to di far con-
correre ad un'opera buona, poich è l'autore destina
il prov ento ad un erigend o ospedale di T'oi-inen- fu
nel Sciarn-sì,

La tenuità del prezzo lo rend e accessibile a tutte
le borse. Si vende 50 centesimi nel Padiglione
Chinese all'Esposizione d'Arte Sacra.

Ceramiche a gran fuoco

V ISIT AN DO l ' E sp osi zion e d i Arte Sacra ,
si prova un se nso d i orgogliosa sod-
disfazione r ilevando i progressi fatti

dall a ceramica , in questi ultimi tem pi , pe r
opera di pochi animosi che a quest ' arte ari-
stocratica hanno dedicato gagliarde e nuo ve
manifes taz ioni del pensiero. E tra questi pochi
tiene il campo il cav. Camillo Novelli , se g re-
tario all' Isti tulo di be lle arti in Roma, ch e
co lle sue pro d uzioni s'impone per originalità SAN VALE RIO.

d i co nce tt o , armo nia d i colori e g io co nd ità
gen ia le di forma. Il Nov elli si ann unz iava
a r tis ta co mples so fin' dall' E sposizi on e del 1887
a Venezia, dove per in carico del Minist ero
di agricoltura, industria e co mme rcio, fece
una relazion e che si sottrae alla volgari tà
g re tta e stereotipa d i simili lavori , e che è
un vero sag gio cr itico-sto rico della ceramica ;
in essa non s i sa che a mmirare di più , se
l 'e legan za dello scri ttore, l' eru di zion e dello
stor ico o la valentia del cr itico .

In vitat o recentem ente dal Municipio d i Bar-
ce llo na a partecipare a lla E sposizi on e ar tis tico -
industriale di qu ella città , il Novelli co nse-
g uiva , per voto un ani me dell a g iuria, la g rande
medagli a d'oro , e di ciotto es emplari de' s uo i
lavori venivano acquistati pel Ci vico museo,
onore da pochi ragg iun to, e che il Novelli ha
conquis ta to co n 25 a nn i d i tenace lavoro. E
le maioliche mandate a Barcellon a non erano
di semp lice im itazione, ma, come queste che
fig urano nella nostra Mostra d i Arte Sacra, ori-
g ina liss ime per q ua n to inspi rate a tr a di zioni
ceramiche dell 'antico Oriente e del nostro Ri-
so rgimen to, che so no sempre le fon ti p iù pure

e co pi<;>se dell' ar te .
Il ca v . Novelli ha esposto qu i a T orino

due pia tti e due quadr i in mai oli ca a gran
fuoco ; in un piatto è raffigurata 1'« Annun-
ziazione » , n ell ' al tro , tre angeli che can ta no
il « Gloria » . Il quadro pi cco lo r iproduce la
bella « Madonna d el Crivelli » es iste nte nella
pinacoteca later an en se in Rom a ; l'altro, co n
fig ura quasi grande al vero , rappresen ta « San
Val erius » in costume del qu attrocento , c ,
a gi ud izio degl'in tell igen ti, è un a de lle più
forti manifest azioni ceramiche dei nostri tempi,
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